
L’intervista di Gianfranco Fi-
ni al Pais suggeriva ieri 

mattina due considerazioni. 
Quando nel pomeriggio s’è de-
lineato l’ennesimo dissenso fra 
presidenza del consiglio e pre-
sidenza della camera su una 
questione cruciale – la libertà di 
voto dei parlamentari – le consi-
derazioni sono diventate certez-
ze.

La prima: per qualsiasi os-
servatore, anche di parte, l’ipo-
tesi di Berlusconi al Quirinale è 
una provocazione, uno scenario 
estremo, in una sola parola una 
follia. La seconda: se un leader 
della destra dovesse diventare 
presidente della repubblica alla 
scadenza del mandato di Napo-
litano (e non sarebbe assurdo, 
visto come si esprimono siste-

m a t i c a -
mente gli 
elettori), 
la perso-
nalità in 
q u e s t o 
momento 
più indi-
cata sareb-
be sicura-
mente lo 
stesso Fi-

ni.
Che la prima ipotesi sia to-

talmente impraticabile verrà 
chiaro dal prossimo congresso 
di fondazione del Pdl, quando 
Berlusconi sarà osannato capo 
della destra italiana a vita. Que-
sto è il suo ruolo, questa è la sua 
essenza, questo è il suo destino: 
conducator carismatico di un’am-
pia metà del paese. Uomo della 
divisione, del conflitto insanabi-
le, dello scontro all’ultimo san-
gue, dell’amore e dell’odio sem-
pre motivati da ragioni settarie. 
Un leader che può vincere e go-
vernare con diritto, ma al quale 
non verrà mai riconosciuto ad 
alcun livello, da nessun avversa-
rio politico e da nessun interlo-
cutore internazionale, lo status 
di rappresentante della patria 
unita, garante e protettore della 
Costituzione, riferimento super 
partes per la Nazione.

È il destino che proprio Ber-
lusconi ha scelto per sé e ha ri-
badito per tutto l’arco del suo 
impegno politico. Ogni scelta 
compiuta, ogni atto e ogni paro-
la, sono dell’uomo irrimediabil-
mente di parte, fino all’estremo 
dei momenti nei quali ha espres-
so autentico disprezzo non solo 
per gli avversari politici ma per 
i cittadini loro elettori.

Questa caratteristica è trop-
po evidente per essere ulterior-
mente svolta. 
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Solo Fini
può puntare
al Quirinale

A Berlusconi
non verrà mai 
riconosciuto
lo status di 
garante della
Costituzione

Chiuso in redazione alle 20,30

Protesta il Pd: «Ha pulsioni autoritarie, non ha nessun rispetto per il parlamento»

«Deve contare solo il voto dei capi». An costretta a dire il suo primo no

Berlusconi fa capire come 
funzionerà il suo partito
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Abbiamo visto i deputati votare 

col nuovo sistema. Se volevano 

tornare a suonare il pianoforte 

bastava dirlo, facevano più bella 

fi gura.

Impronte

ROBIN

L’idea è vecchia ma ieri Berlu-
sconi l’ha rispolverata in pri-

mo luogo per ricordare chi è che 
comanda nel suo centrodestra: 
siano i capigruppo a votare al po-
sto dei parlamentari e «chi non è 
d’accordo, potrà votare contro o 
astenersi», ha proposto Berlusco-
ni all’assemblea dei deputati e se-
natori del Pdl riuniti in vista del 
congresso fondativo del 27 marzo. 
Immediata la bocciatura di Gian-

franco Fini: «Già l’aveva avanzata 
– è stata la replica del presidente 
della camera – ed era caduta nel 
vuoto. Accadrà la stessa cosa an-
che stavolta, è una proposta im-
possibile». Secca anche la Lega: 
«La interpreto come una provoca-
zione, non come cosa realizzabi-
le», ha ribattuto il capogruppo 
Roberto Cota. I forzisti e i berlu-
scones di An, invece plaudono: 
«Per me non è una cosa scandalo-

sa», ha detto il reggente di An La 
Russa aggiungendo soltanto di 
non credere ci siano le condizioni 
perchè la proposta del premier ot-
tenga la maggioranza qualificata. 
Tutta l’opposizione è insorta con-
tro le parole del presidente del 
consiglio. In una nota congiunta i 
capigruppo del Pd Finocchiaro e 
Soro denunciano le «pulsioni au-
toritarie del presidente Berlusco-
ni» che «come un fiume carsico 

ciclicamente riemergono» e «l’idea 
di sopprimere il parlamento con 
una riformina regolamentare, de-
legando a pochi eletti la funzione 
legislativa». Se si trattasse di «un 
proposito vero occorre che qualcu-
no, anche nella sua maggioranza, 
lo fermi. È significativo e positivo 
che il presidente della camera Fi-
ni, con grande responsabilità isti-
tuzionale, abbia bocciato questa 
assurda proposta».  A PAGINA 2

Sole 24 Ore, 
il valzer delle 
poltrone non 
piace al cdr

Mancano i tecnici, 
il web si avvia 
verso una rivoluzione 
al femminile?

Con Fiorello 
a X-Factor Simona 
risponde allo spot pro 
Maria di Sanremo

S T A M P A B L O G T V

GIORGIO
MERLO

È un fatto ormai naturale e scon-
tato. E cioè, ogniqualvolta il 

Pd, in particolare il segretario 
Franceschini, replica alle proposte 
del governo o avanza progetti con-
creti su cui impegna tutto il parti-
to e i rispettivi gruppi parlamenta-
ri, parte dalla destra la solita lita-
nia: o si è accusati di dire solo “no” 
oppure si viene tacciati di «dema-
gogia» ed «irresponsabilità». Ora, 
è noto a molti che questi primi 
giorni della segreteria Franceschi-
ni, seppur dopo un delicato cam-
bio alla guida del partito, sono 
stati caratterizzati da una forte e 
precisa caratterizzazione pro-
grammatica. Una serie di punti e 
di impegni parlamentari concreti 
che rifuggono da una opposizione 
demagogica, stupidamente ideo-
logica o barricadera. Non a caso, 
si tratta di affrontare e governare 
un’emergenza economica con 
drammatici risvolti occupazionali. 
E un partito con una vera cultura 
di governo come il Pd, non si limi-
ta a predicare contro il berlusconi-
smo o a invocare a giorni alterni 
una questione morale da usare 
come una clava contro tutti e con-
tro tutto.  SEGUE A PAGINA 6

Non siamo 
il partito dei no

❱❱ RAI E PUBBLICITÀ ❰❰

FRANCESCO
SILIATO

All’inizio della televisi-
va, gennaio 1954, la 

Rai decise di non trasmet-
tere pubblicità benché 
potesse farlo (la Conven-
zione del 1952 glielo 
avrebbe consentito, per il 
5 per cento, valore più alto 
dell’attuale 4 settimanale). 
Tre anni dopo nasce Caro-
sello.

La discussione sui rap-
porti tra pubblicità e azien-
da di stato, sollevata di re-

cente dal ministro Bondi, 
non è quindi una novità 
per l’Italia. La Chiesa (e la 
Dc) ha sempre temuto che 
il propagarsi del consumi-
smo come valore culturale 
e sociale avrebbe distratto 
la popolazione dalle prati-
che più virtuose.  La pres-
sione delle aziende, molte 
delle quali internazionali 
(fra tutte quelle produttri-
ci di detersivi) fu molto 
forte. La nascita di Carosel-
lo è figlia della mediazione 
tra Timore e Necessità. 
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Senza spot c’è il trucco

Newsanalysis  

NUOVO RINVIO
SULLA RAI

TESTAMENTO
BIOLOGICO

DOPO LE APERTURE
DI OBAMA

La strategia
di Franceschini
per non fi nire
nel pantano

Primo voto 
col Pd diviso. 
Ma la prova vera 
sarà quella dell’aula

MARIO LAVIA

FABRIZIA BAGOZZI

SIAVUSH RANDJBAR-DAEMI

ASSEMBLEA
DEI DEPUTATI

Il federalismo arriva 
alla camera. 
Il Pd dialogherà 
senza pregiudizi

GIANNI DEL VECCHIO

A PAGINA 4

INFERNO
TIBET

La storia dei 
tentativi di conquista 
di questa terra in 
un libro di Hopkirk 

FEDERICA CANTORE

A PAGINA 11

LE PAGINE DI EUROPA

Cultura

Si gioca a Teheran
la partita afgana. 
Così l’Iran punta alla 
leadership dell’area

A PAGINA 3

GIOVANNA 
MELANDRI

«Il governo ha deciso che su 
questo tema si cambia pas-

so. Il turismo deve aumentare i 
giri per diventare motore dello svi-
luppo economico italiano». 
 SEGUE A PAGINA 9 

Il Belpaese 
chiuso per tagli

GIANNI
GENNARI

Caro Franceschini, ti scrivono 
in tanti, e allora ti scrivo an-

ch’io. So che sei stato vicino a Be-
nigno Zaccagnini. Io non sono 
mai stato vicino alla Democrazia 
cristiana.  SEGUE A PAGINA 9

Dario, anch’io
ero con Zac

«Non buttate 460 milioni»
REFERENDUM ■ FRANCESCHINI A MONTECITORIO

Ha preso la parola ieri pome-
riggio a Montecitorio, Dario 

Franceschini, per rilanciare con 
forza la proposta di accorpare i re-
ferendum elettorali alle europee: 
votando per tutte le consultazioni 
il 7 giugno si risparmierebbero 460 
milioni di euro, da destinare a mi-
sure di sostegno alle forze dell’or-
dine. Il governo punta a separare 
le scadenze elettorali con l’obietti-

vo di far saltare il quorum, l’accusa 
del segretario del Pd è severa: «Per-
ché la maggioranza possa stare 
assieme deve pagare alla Lega 
prezzo di un’operazione che dia la 
certezza di non approvare il refe-
rendum». Per Franceschini «è una 
vergogna che per calcolo politico 
buttiate dalla finestra 460 milioni, 
specie in un momento di crisi co-
me questo». 

Un sistema scolastico disastroso come quello americano (appena 

il 50% degli studenti arriva al diploma) è insostenibile anche 

economicamente, ha detto ieri il presidente.  A PAGINA 5

Premi ai prof bravi, via gli incapaci

❱❱ LA MUTAZIONE DI BERLUSCONI ❰❰

GUELFO
FIORE

Che Berlusconi si di-
cesse contrario alla 

proposta del segretario 
Pd di un assegno a colo-
ro che perdono il lavoro, 
diciamoci la verità, era 
abbastanza scontato. 
Meno ovvia la spiegazio-
ne: così faciliteremmo i 
licenziamenti. Detto in 
altro modo: i padroni ne 
approfitterebbero per 
mandare a casa i propri 
dipendenti. E Berlusco-

ni non si è fermato qui: 
una volta fuori dall’azien-
da i lavoratori verrebbe-
ro richiamati per lavora-
re in nero. Detto in altro 
modo: i padroni sfrutte-
rebbero il bisogno di 
guadagnare dei loro (ex) 
addetti per mandare 
avanti la baracca dando 
loro quattro spiccioli 
“fuori busta” ingrassan-
do, col resto, il proprio 
portafoglio. 

Continuiamo a dirci 
la verità. 
 SEGUE A PAGINA 8

L’ultimo comunista

OBAMA: SALVERÒ LA SCUOLA



«Chi sarà così sciocco da voler diminuire 
il valore della propria casa?». Nessuno, 

nemmeno un pubblicitario di successo o un 
piazzista di esperienza, saprebbe sintetizzare 
così bene il sublime ricatto nascosto 
nell’annunciato “piano casa” del governo. Che 
non è – diciamolo subito – un nuovo piano 
Fanfani, non gli somiglia per niente, se non 
altro perché le norme che venerdì il premier 
presenterà in consiglio dei ministri saranno 
solo una cornice che spetterà alle regioni 
trasformare eventualmente in legge. Ma in 
pubblicità contano la promessa (il 20 per cento 
di casa in più gratis) e la reason why (appunto, 
perché rinunciare ad aumentare il valore della 
propria casa?). Ora, però, anche a una legge 

cornice (“Lex Silvia” l’ha definita ironicamente 
Berlusconi) va ricordata la cornice nella quale è 
inquadrata. E cioè che siamo nel bel mezzo di 
una crisi mondiale senza precedenti che è 
partita proprio dal boom, anzi dallo sboom 
dell’immobiliare. Guardate cos’è successo negli 
Stati Uniti e in Spagna, due paesi oggi in 
ginocchio. I mutui subprime altro non erano 
che mutui immobiliari diventati non più 
sostenibili, prestiti inesigibili per le banche 
americane. In Spagna i mancati pagamenti dei 
mutui sono balzati nel 2008 del 310 per cento e 
oggi i proprietari morosi sono più di due 
milioni. In entrambi i paesi il mercato 

dell’immobiliare è crollato, la bolla è scoppiata. 
L’Italia è molto meno a rischio: il tasso di 
insolvenza si aggira poco sopra il 2 per cento, 
la metà della Germania, un terzo della Spagna, 
un quindicesimo degli Stati Uniti. Eppure il 
mercato della casa è fermo anche da noi. Ed è 
anche un altro il dato che fa riflettere: su 
26.541 provvedimenti di sfratto emessi solo nel 
primo semestre 2008 quelli per morosità sono 
il 77 del totale. Gli inquilini non ce la fanno 
più. Eppure nel piano casa del governo non c’è 
nulla per l’housing sociale, poco per gli incentivi 
all’edilizia ecosostenibile, molto per demolire 
gli immobili realizzati prima del 1989 o per 

aumentare la cubatura di quelli più recenti, in 
deroga ai regolamenti comunali, alle norme 
urbanistiche o anche solo alle regole del buon 
senso. 

La filosofia di fondo della Lex Silvia è 
semplice. Nessuno rinuncerà ad aumentare il 
valore della propria casa, trasformando un 
terrazzo in una mansarda o un balcone in una 
dépendance. Magari solo chi non avrà i soldi 
per farlo o chi si troverà contro i “soci” di 
condominio. Per tutti gli altri sarà mattone 
libero. Già, nessuno ha ricordato loro i 
precedenti di Stati Uniti e Spagna. Perché una 
casa abbia un valore è necessario che qualcuno 
sia disposto a comprarla. E, soprattutto, possa 
permetterselo.
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GIOVANNI COCCONI

Ma lo sboom del mattone non ha insegnato niente?

VIP CLIC

L ’ E D I T O R I A L E

LUIGI
DE MAGISTRIS
Ex pm di Catanzaro, 

ora giudice del riesame

Candidarmi in politica? 

In questo momento 

non escludo nulla: di fare 

l’imprenditore agricolo, 

l’avvocato, 

lo scrittore 

o il politico. 

Nooo... “Un magistrato in lotta 
contro la Casta” che cede an-

che lui all’irresistibile ascesa nel-
l’Olimpo dei vituperati eletti? Ri-
marranno delusi i 378 iscritti al 
gruppo in suo sostegno su Face-
book (pochini in realtà, almeno ri-
spetto ai 1900 sostenitori del “bion-
do” collega Woodcock), e forse non 
solo loro. È la prima volta che De 
Magistris paventa questa eventua-
lità – perché di questo si tratta – e 
dire che di interviste ne ha rilascia-

te in questo ultimo 
anno. Ma a “Klau-
scondicio”, ieri, 
non si è limitato a 
difendere il suo 
lavoro, ritenuto da 
più parti discutibi-
le. Ha detto di più 
– «ho sempre pen-
sato che la mia vita 
fosse in pericolo» 

–, segno che la pressione a cui è 
stato sottoposto – avocazione delle 
inchieste, azioni disciplinari del 
Csm, trasferimenti e quant’altro 
– ha lasciato il segno. 

I più maliziosi diranno che il 
suo è già un annuncio per quanto 
tardivo – “aveva già deciso prima” 
–, che sì, nega di voler fare il verso 
a Di Pietro ma ne ripercorre le 
orme mettendo a frutto la notorie-
tà acquisita sul campo delle sue 
inchieste giudiziarie. E pazienza 
se i bastoni fra le ruote messe dai  
presunti “potenti del malaffare” 
rischiano di avere la meglio su 
quelle inchieste. Hanno avuto gio-
co facile, evidentemente, a insi-
nuarsi tra lacune, inciampi o inge-
nuità. Quando mai non è accadu-
to?

Resta il fatto che in questo pae-
se per chi, a torto o a ragione, è in 
una situazione di difficoltà, la po-
litica è la più comoda via di fuga. È 
una via d’uscita tanto vituperata 
quanto sicura: per magistrati, gior-
nalisti, imprenditori o pseudo tali, 
fa lo stesso. È bene esserne consa-
pevoli. Ora, le (possibili) scelte di 
vita non si discutono. Un perso-
naggio pubblico quale De Magi-
stris, però, avendo contribuito in 
vari modi a diventarlo, come spie-
gherà questo eventuale cambio di 
mission ai suoi potenziali elettori? 
 (g. mont.)

Nel Pdl congresso già fatto
Berlusconi Re fi no al 2025 
Tensioni con Fini. Ma sulle regole interne ormai ha vinto il Cavaliere

FRANCESCO
LO SARDO

«L’era berlusconiana durerà un al-
tro decennio», dice Marcello De 

Angelis, direttore di Area, la rivista dell’ex 
destra sociale di An. «Oggi s’è chiuso 
anche il dibattito su questo punto, ma io 
direi un quindicennio», lo corregge Gior-
gio Straquadanio, uno degli spin doctor 
del Cavaliere e inventore del PreDelLino, 
il quotidiano online degli ultras forzisti. 

Il congresso fondativo del Pdl del 
prossimo 27 marzo s’è chiuso ieri, con 
tre settimane di anticipo sul calendario, 
all’ex cinema Capranica. Sul dibattito sul-
le regole interne, l’unico punto sul quale 
l’attrito tra Fini e Berlusconi ha rischiato 
di compromettere l’intera operazione del 
partito unico, è calato il sipario. Ha pre-
valso la linea del decidere che non c’è 
nulla da decidere: il cen-
trodestra vivrà nel segno 
di Berlusconi come mini-
mo un altro decennio.

Non è uno scherzo. È 
il vero succo della lunga 
no-stop dei gruppi parla-
mentari del Pdl, riuniti a 
Roma nella sala dell’ex cinema Capranica 
in vista delle assise di unificazione tra 
Forza Italia e An. Se fino a due settimane 
fa i resistenti di Fini – e l’anima della 
Fondazione finiana il professor Alessan-
dro Campi in testa – insistevano sul nodo 
di «regole chiare e cogenti, in modo da 
garantire la democrazia interna e rende-
re un giorno possibile e agevole il passag-
gio da Berlusconi al berlusconismo»; se 
fino a due settimane fa se ne dibatteva 
accoratamente al Collegio romano nel 
seminario sulla cultura politica del Pdl, 
ieri anche i più malmostosi di An rispet-
to all’unificazione con Forza Italia hanno 
capito che tutto è vano. Il Cavaliere non 

ci sente. Conclusione: visto che il Pdl 
ormai bisogna farlo e indietro non si può 
tornare, visto che An deve entrare nel Ppe 
entro aprile quando se ne celebrerà il 
congresso a Varsavia, visto che forse Fini 
deve diventarne uno dei dieci vicepresi-
denti... la partita sulle regole interne è 
rinviata a un futuro lontano, remoto.

C’è chi ne prende atto stoicamente, 
come l’ala più dubbiosa di An, gli aleman-
niani. I finiani masticano amaro. I forzi-
sti plaudono in pubblico e mugugnano 
in privato per dover dividere posti e pol-
trone con i post-missini. Qualcuno, come 
il forzista Mario Pepe, descrive con cru-
dezza la situazione: «Rischiamo di fare 
un partito di gente che sta insieme per 
forza ma che si detesta. E stiamo insieme 
soltanto perché c’è Berlusconi che come 
un padre di famiglia garantisce l’unità. 
Lui può tutto, può persino candidare un 

Cappellacci qualsiasi e farlo diventare 
governatore di una regione. Ma che par-
tito è un partito così? Cosa c’è dietro Ber-
lusconi? Tremonti? Ma per piacere...».

Sono in tanti a sfogarsi come lui, ma 
in pochi se la sentono di uscire dall’ano-
nimato. Ma è questo il filo rosso e invisi-
bile che corre nelle preoccupazioni di 
tutti, nei corridoi, nei conciliaboli tra i 
notabili del Pdl. Un filo che affiora solo 
per negazione, nel dibattito, come si co-
glie dal ragionamento di Gaetano Qua-
gliariello. «Il partito vero è quello che si 
comincerà a vedere tra quattro, cinque 
anni. Questa è la verità». Non ci gira in-
torno il professore: «Le regole ci vogliono, 

le evocano soprattutto quelli che ambi-
scono a entrare nel Ppe, ma non facciamo 
delle regole una prigione». Perciò ai con-
gressisti si darà per ricordo una pergame-
na, una medaglia «e copia della nostra 
carta dei valori», dice Berlusconi. Per lo 
statuto, come dice la canzone colonialista 
dell’Africa italiana, aspetta e spera. 

Triumviurato da ufficializzare in con-
gresso con La Russa e Bondi che vuol 
tornare al partito per ridimensionare Ver-
dini su ordine del Cavaliere; spartizione 
confermata tra An e FI nel rapporto 30/70 
con 6 coordinatori regionali ad An (in 
testa Lazio e Campania) e 14 ai forzisti. 
C’è altro? Non pare. Ieri Berlusconi e 
Fini si sono punzecchiati come sempre, 
forse oggi si vedranno a colazione. Fini 
ha concesso che l’ipotesi del Cavaliere al 
Quirinale «non è peregrina».«Ah sì? non 
ne so niente», ha replicato il premier. Il 
quale ieri ha rispolverato la sua idea che 
sia il capogruppo in parlamento a votare 
per «tutto il gruppo». Fini è insorto: «Già 
l’aveva proposta ed era caduta nel vuoto. 
Accadrà la stesa cosa anche stavolta, è una 
proposta impossibile». «Una provocazio-
ne», l’ha bollata subito anche la Lega.

Ma così è Berlusconi. Già un partito 
che anziché partito si chiama «popolo», 
ancorchè della libertà, la dice lunga. Il suo 
sorgere d’autorità dal volitivo pronuncia-
mento milanese di Berlusconi dal predel-
lino di una Mercedes a piazza san Babila, 
ne fu la logica e coerente premessa. 

Perciò nessun colpo di scena. L’even-
to più significativo del congresso del 27 
marzo, data poco fatidica della «fondazio-
ne del Pdl che – parole del premier – è 
già stato fondato in piazza il 2 dicembre 
2006»  sarà il discorso di apertura di Ber-
lusconi e la consegna ai «partecipanti», 
così li chiama il Cavaliere, «di una perga-
mena e una medaglia, per poter dire “io 
c’ero”. Una mia idea». Ovviamente.

Il vero nodo del congresso del 27 marzo era 
gettare le basi del Pdl per il dopo-Cavaliere: 
ma non se ne parlerà. Perciò c’è malumore

Silvio Berlusconi ieri all’assemblea dei gruppi del Pdl (foto Ansa)

Revocata la custodia ai romeni
Il tribunale del riesame di Roma 
ha deciso la revoca dell’ordinanza  
di custodia cautelare per i due 
romeni arrestati per lo stupro del 
parco della Caffarella. Loyos e 
Racz resteranno però in carcere: il 
primo per calunnia, il secondo 
per un’altra violenza sessuale.

Esodo di prof dalla scuola
Sarà per la riforma Gelmini che non 
dà certezze o per l’ipotesi di 
pensione a 65 anni per le donne che 
lavorano nel pubblico, comunque le 
domande di pensionamento nella 
scuola stanno per arrivare a 40mila. 
Lo scorso anno furono neanche la 
metà: poco meno di 19mila.

La tempesta di sabbia
Una forte tempesta di sabbia ha 
travolto ieri l’Arabia Saudita e il 
Kuwait, obbligando le autorità a 
chiudere l’aeroporto di Riad. Venti di 
sabbia di 60 chilometri orari hanno 
ridotto la visibilità a 300 metri 
all’aeroporto di Kuwait City e a meno 
di 150 metri in mare.

L’auto senza motore
L’auto a emissioni zero è diventa 
una realtà. L’architetto ungherese 
Gabor Kovacs ci ha messo dei 
mesi a costruirla: la macchina è di 
legno e metallo, ha tre ruote ed è 
senza motore. Si guida con i 
pedali e le luci funzionano a 
batteria.
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N E W S  A N A L Y S I S

Nuovo rinvio sulla presidenza Rai. La strategia di Franceschini per evitare un altro caso 
Villari. Sul testamento biologico Pd diviso in commissione, ma la partita vera si gioca in 
aula. Dopo le aperture di Obama, l’Iran prova a prendere la leadership in Medio Oriente.

Ancora una volta la Rai si 
dimostra il terreno più 

difficile per il Pd. Ancora una 
volta. Veltroni rimase imbri-
gliato a lungo nei giochetti 
della destra e nelle contraddi-
zioni interne: ricordate la lun-
ga e penosa vicenda della Vi-
gilanza? E anche stavolta, alle 
prese con la nomina del pre-
sidente della Rai, il Pd rischia 
di infilarsi in un tunnel senza 
luce, di annaspare nella selva 
dei veti, di restare bloccato nel 
pantano di una trattativa truc-
cata. 

Ieri se n’è avu-
ta una riprova. Il 
rinvio dell’assem-
blea dei soci al 18 
marzo testimonia 
che aveva ragione 
due giorni fa quel-
l’esponente dem 
che prevedeva 
«tempi più lunghi 
di quello che si 

crede». Un rinvio. Perché l’ac-
cordo non solo non c’è ma 
neppure si intravede, e poiché 
è la legge che impone l’intesa, 
non si può dire: fate voi. La 
tentazione, al Nazareno, però 
è questa. Ma come si fa? 

La cosa peggiore – dicono 
al quartier generale del Pd – 
«sarebbe quella di continuare 
a mettere in pista dei nomi 
con la ragionevole certezza 
che Berlusconi voglia impal-
linarli uno dopo l’altro»: me-
glio uno stop, una tregua, che 
incaponirsi in una trattativa 
avvitatasi presto su se stessa, 
in uno scenario Villari style in 
grado di estenuare qualsiasi 
organismo, figurarsi uno già 
abbastanza prostrato come 
quello del Pd. Non è che dal 
premier Franceschini si atten-
desse chissà quale spirito di 
collaborazione ma un Berlu-
sconi così “sabotatore”, persi-
no ai danni del mediatore 
Letta, ha stupito pure lui. 

Ai piani alti del Pd qual-
che dubbio su come sia stata 
condotta sinora la trattativa è 
cominciato a circolare. Nes-
sun nutre dubbi sulla scelta 
fatta dal segretario circa Fer-
ruccio de Bortoli: pareva la 
mossa giusta per dare un se-
gnale di rinnovamento e an-

che per mettere Berlusconi in 
un angolo. Ma poi si è visto 
com’è andata: male. E dun-
que, adesso?

Ci sono settori e uomini 
del Pd che rimproverano al 
segretario di non aver costrui-
to una blindatura attorno al 
nome del direttore del Sole 24 
Ore, «non si fa una proposta 
se non si è sicuri che possa 
andare avanti». Dalle stesse 
fonti viene anche questo in-
terrogativo: non conveniva 
essere più fermi sul nome di 
Claudio Petruccioli? In altre 
parole: tirare fuori la confer-
ma dell’attuale presidente co-
me second choice non ha obiet-
tivamente indebolito la propo-
sta? Insomma, i “petrucciolia-
ni” (pezzi degli ex ds e non 
solo, si tratta degli uomini che 
più conoscono l’azienda di 
viale Mazzini) hanno qualco-
sa di ridire. Voci non confer-
mate raccontano che ieri Fas-
sino abbia avuto una discus-
sione col segretario su tutto 
questo.

Ora la giostra riparte. De-
finitivamente affondato il no-
me di Petruccioli, bombarda-
to dal premier, si accredita 
Franceschini dell’idea di pre-
diligere un esterno, si sono 
fatti tanti nomi, a un certo 
punto quello di Francesco 
Paolo Casavola pareva il più 
quotato. Col passare delle ore 
– scattata la grande tregua – è 
risalita l’ipotesi di un “inter-
no”. Alcuni nomi? Celli, Fa-
biani, Ruffini. Per ragioni di-
verse, ciascuno ha degli han-
dicap. Il direttore delle Rete 3 
sarebbe quello preferito dal 
Pd ma proprio per questo Ber-
lusconi dovrebbe dire di no.

Due nomi graditi ai dem 
e giudicati «forti» sono quelli 
di Giovanni Minoli e Gianni 
Riotta, quest’ultimo molto 
spinto da settori del Pd che 
vedrebbero nella sua presi-
denza uno strumento formi-
dabile per sbarrare la strada a 
Maurizio Belpietro proiettato 
sulla poltrona di direttore del 
Tg1: ma qui entriamo nella 
“ciccia” vera della partita, 
quella che si aprirà dopo la 
nomina del presidente. Quan-
do ci sarà.

In queste ore sul testamento 
biologico in commissione sa-

nità al senato va in scena una 
difficile prova di dialogo che ha 
come sherpa i segmenti meno 
oltranzisti della maggioranza e 
una parte della galassia cattolica 
del Pd. Per tentare di arrivare a 
un provvedimento meno puniti-
vo e più condiviso di quello della 
formulazione Calabrò. 

Dialogo difficile per più di  
un motivo. Ma soprattutto per-
ché sul punto di fondo, e cioè 
nutrizione e idratazione artificia-
li, le distanze rimangono ancora 
siderali, partendo i due schiera-
menti da principi opposti. La 
maggioranza tenendo il punto 
sul divieto di inserimento nella 
dichiarazione anticipata di trat-
tamento, l’opposizione invece 
consentendolo. Da entrambi i 
lati ci sono smarcamenti, malu-
mori e dissensi sulle due linee 
“ufficiali” rispetto alle quali sia il 
Pdl sia il Pd hanno garantito li-
bertà di coscienza. Una parte 

sempre più consi-
stente della mag-
gioranza non con-
divide l’oltranzismo 
che rende impossi-
bile sempre la so-
spensione dei due 
trattamenti e che 
nel Pdl ha autorevo-
li sostenitori. Una 
parte dei cattolici 

del Pd non si riconosce o fatica 
a riconoscersi nella posizione 
prevalente a cui si è giunti dopo  
un lungo lavoro istruttorio per-
ché ritiene la formulazione pre-
valente troppo sbilanciata sul 
principio di autodeterminazio-
ne. Da qui la terza via rutelliana 
e il lavoro messo in campo dal 
senatore Bosone che potrebbe 
eventualmente tradursi in un 
emendamento d’aula, e solo se 
il gruppo democratico lo assu-
messe come proprio. (A questo 
proposito ieri al senato era pre-
visto un incontro, poi saltato 
perché i lavori della commissio-
ne si sono allungati, degli ex 
popolari, presente Franco Mari-
ni, per fare il punto della situa-
zione). E da qui i tentativi di in-
cursioni dell’una e dell’altra 
parte nei dissensi del campo av-
verso a proposito di nutrizione e 
idratazione artificiali. E soprat-

tutto, il tentativo di evitare il mu-
ro contro muro.

In questo senso vanno viste 
le recenti aperture della maggio-
ranza nei confronti di alcune 
istanze del Pd, come quella sul 
consenso informato che ieri è 
passato in una versione (biparti-
san) per la quale «gli atti medici 
non possono prescindere dal-
l’espressione del consenso infor-
mato» e «nessuno può essere 
obbligato a un determinato trat-
tamento sanitario se non per 
disposizione di  legge e con i li-
miti imposti dal rispetto della 
persona umana». Dal testo è spa-
rito anche il punto in cui si sta-
biliva che l’attività medica «non 
può essere orientata produrre o 
consentire la morte del pazien-
te» e si dice che il medico «deve» 
(prima era una possibilità) aste-
nersi da «trattamenti straordina-
ri non proporzionati». Aperture 
che il grosso dei membri dem 
della commissione (sei su nove) 
ha ritenuto insufficienti e così ha 
votato contro la riformulazione 
dell’articolo 1 del ddl Calabrò. In 
tre, invece, in segno di apprezza-
mento per il lavoro fatto dalla 
maggioranza, si sono astenuti: 
si tratta di Daniele Bosone, Clau-
dio Gustavino e la capogruppo 
Dorina Bianchi. Spiega Bosone: 
«Credo che il lavoro del Pd abbia 
contribuito a cambiare in modo 
sostanziale quel testo». Diversa 
la posizione di Ignazio Marino, 
che ha votato contro: «Quell’ar-
ticolo è l’articolo di una legge che 
continuiamo a considerare con-
tro la Costituzione perché lede la 
libertà di scelta della persona 
contro le terapie». Dall’altra par-
te commenta Enzo Ghigo che 
«quando si trova un’intesa (il ri-
ferimento è al consenso infor-
mato, Ndr) su un pezzo, si prova 
anche su un altro, penso a una 
parte del Pd». L’allusione è a idra-
tazione e nutrizione (articolo 5), 
«anche se quel nodo è molto più 
spinoso», anche dalle parti del 
Pdl. Questa mattina nuovo in-
contro informale tra i capigrup-
po della commissione, il presi-
dente Tomassini e il relatore 
Calabrò. Si entra in medias res: 
articolo 5 (nel pomeriggio si vo-
ta). È da vedere se il centrodestra 
si ammorbidisce. Anche se forse 
si capirà soltanto in aula. 

Da sempre si considera il 
paese-cardine della regio-

ne circostante. Ora l’Iran è più 
che mai ansioso di dimostrare 
il proprio peso negli equilibri 
geo-strategici oltre l’area me-
diorientale. E oggi è la giorna-
ta perfetta per farlo. Ieri sera 
sono infatti giunti a Teheran i 
capi di stato dei membri del-
l’Eco, l’organizzazione di coo-
perazione economica di cui 
fanno parte, oltre al paese ospi-
tante, la Turchia, l’Afghanistan, 
il Pakistan, il Kirgizistan, 
l’Azerbaijan, il Kazakistan, 

l’Uzbekistan e il 
Tagikistan.

Le discussioni 
nella capitale ira-
niana andranno 
probabi lmente 
ben oltre lo scopo 
prefissato del sum-
mit, quello di pun-
tare al rafforza-
mento dei legami 

economici e commerciali tra i 
paesi membri per fronteggiare 
la crisi mondiale e ai prelimi-
nari per la costruzione di una 
rete ferroviaria dall’Iran alla 
Cina. L’ombra delle caute aper-
ture diplomatiche dell’ammini-
strazione Obama verso l’Iran 
aleggerà infatti all’interno del 
sontuoso palazzo di Saadabad, 
dove si raduneranno stamatti-
na i nove presidenti.

All’interno dell’Eco figura-
no paesi-membri Nato, come 
la Turchia, paesi assai vicini a 
Washington, come l’Azer-
baijan e il Kazakistan, o l’Af-
ghanistan, che costituisce il 
principale rompicapo geopoli-
tico ereditato da Obama dalla 
prcedente amministrazione. 
Nonostante il riconoscimento 
da parte di Usa e Ue, del ruolo 
di primo piano che l’Iran può 
svolgere nel contenimento 
della minaccia talebana al go-
verno centrale di Hamid Kar-
zai, Teheran deve tuttora con-
fermare in via formale la pro-
pria partecipazione a una serie 
di conferenze sul conflitto af-
ghano che sta allestendo nei 
mesi a venire, a partire dalla 
conferenza – patrocinata dalla 
Nato – del 31 marzo fino il 
vertice di Trieste della fine di 
giugno.

L’arrivo di Karzai a Tehe-
ran potrebbe però sancire l’as-
senso definitivo dell’Iran, e 
quindi l’avvio di un percorso 
di riavvicinamento diplomati-
co tra la Repubblica islamica e 
l’Occidente che aggiri, almeno 
per il momento, lo spinoso 
tema nucleare. Altrettanto de-
licata si preannuncia la mis-
sione della delegazione turca, 
condotta dal presidente Ab-
dullah Gul e dall’abile mini-
stro degli esteri Ali Babacan. 
Secondo indiscrezioni riprese 
dai media turchi e iraniani, 
Gul è latore di un messaggio 
di Obama ad Ahmadinejad. Il 
capo di stato turco probabil-
mente dedicherà i colloqui che 
terrà con la sua controparte 
iraniana Ahmadinejad ai mar-
gini della conferenza di oggi a 
rinnovare l’offerta turca, ripe-
tuta formalmente ieri da Ba-
bacan, di una mediazione a 
qualsiasi livello per l’apertura 
del dialogo tra Teheran e 
Washington. La presenza di 
Gul a Teheran segue di pochi 
giorni la visita di Hillary Clin-
ton ad Ankara e precede di 
qualche settimana l’arrivo di 
Obama, previsto per il 6 aprile, 
nella capitale turca.

Il presidente iraniano Ah-
madinejad non può però go-
dersi appieno il ruolo di anfi-
trione di queste delicate assise 
di alto livello diplomatico. Nel 
pomeriggio di ieri l’ex primo 
ministro dei tempi della guer-
ra tra Iran e Iraq, Mir-Hossein 
Mousavi, ha infatti comunica-
to formalmente l’intenzione di 
candidarsi alle elezioni presi-
denziali di giugno. Abile am-
ministratore dell’economia 
degli anni Ottanta, Mousavi 
gode del sostegno di quella 
generazione di iraniani me-
more del suo successo nel te-
nere a bada il tasso d’inflazio-
ne per gran parte del conflitto 
con il regime di Saddam Hus-
sein. Tutto ciò non è d’aiuto a 
Mahmoud Ahmadinejad, che 
si ritrova così costretto a fron-
teggiare ben tre capofila del 
fronte moderato in quella che 
già si preannuncia come la 
corsa presidenziale più com-
petitiva nella storia trentenna-
le della Repubblica islamica.

Il Pd giocherà 
le carte interne

Perché la destra
vuole il dialogo

La partita afgana
si gioca a Teheran

FABRIZIA BAGOZZI SIAVUSH RANDJBAR-DAEMI

PRESI NELLA RETE

Edilizia, primo amore
Il palazzinaro è tornato al primo 
amore... Dopo aver iniziato la 
sua folgorante carriera 
costruendo case e vendendole, 
tra gli altri soprattutto ad enti 
statali (chiedere a De Lorenzo...) 
ora per uscire dalla crisi, spunta, 
l’edilizia. Costruire a piacimento 
e allargare le abitazioni. Chissà 
come si aumenta del 30 per 
cento un appartamento di un 
condominio. Si entra in casa dei 
vicini?
http://ancoravivo.ilcannocchiale.it

Se l’inquilino trema 
Ora anche il “piano casa” ci 
mancava, che farà saltare 
qualsiasi strumento vigente in 
tema di regolamentazione 
edilizia. Niente più piani 
regolatori, niente più impatto 
ambientale, niente di niente. Se 
nasce un figlio, se nasce un 
nipotino, o anche semplicemente 
se ci piace farlo, potremo 
smontare solai, aggiungere 
stanze e bagni, inglobare balconi. 
Chi è in affitto è già in preda al 
panico, perché si aspetta da un 

giorno all’altro che il padrone di 
casa in vena di “migliorie” gli 
aumenti l’affitto. E quelli che la 
casa manco ce l’hanno 
continueranno ad aspettare. Ma il 
premier palazzinaro ormai ha 
deciso, il mattone è sempre il 
mattone. Già, proprio un bel 
mattone infasciato ci ha rifilato 
questa volta. E promette il 35% di 
cubatura in più a chi ricostruirà in 
favore del risparmio energetico. 
Figurarsi, da che pulpito viene la 
predica, visto che è lo stesso 
governo che pochi mesi fa stava 
per segare perfino i rimborsi ai 
cittadini per opere già avvenute 

nell’anno precedente, proprio su 
questo fronte. Ma quando si 
sveglia l’Italia ?
http://democraticoebasta.
ilcannocchiale.it/

Obama, il nuovo Zapatero
Abbiamo un nuovo Zapatero. 
Serpeggia la candidatura di Barack 
Obama a nuovo leader del 
progressismo d’oltreoceano slegato 
dalle lobby cattoliche, come ricorda 
Passineldeserto. Il neo presidente 
taglia il nastro con la cancellazione 
del veto di Bush per la ricerca sulle 
cellule staminali, scrive RushHour, 
che sarà finanziata da fondi pubblici 

(...). Nel nostro paese la Chiesa si 
esprime su tutto, certa di essere ben 
radicata a livello culturale 
istituzionale: sui partiti da votare alle 
elezioni, sul piano casa, la crisi, il 
bonus famiglia, il caso Englaro e 
anche le fiction tv.
http://politicaesocieta.blogosfere.it

Non lasciamo solo il Tibet
Quello che turba le coscienze di tutti 
gli amanti della vera libertà di 
pensiero e di autodeterminazione è 
l’ipocrisia di gran parte dei governi 
europei, soprattutto il nostro che 
sulla parola libertà sta fondando un 
partito, ma che non conosce 

l’etimologia di tale termine, la sua 
importanza e, in nome del business 
di stato, sacrifica e ignora 
scientemente lo stato di occupazione 
e di restrizione della libertà che il 
governo cinese ha imposto sul Tibet 
(...). Gridiamo ad alta voce e 
chiediamo l’intervento deciso del 
governo nella questione tibetana. Ora 
e subito, senza se e senza ma.
http://arteggiando.splinder.com

Rossella, Belpietro... io vado
Rossella al Corriere e Belpietro al 
Tg1? Meno male che tra quindici 
giorni rientro in Germania.
kartch.ilcannocchiale.it

Scatta 
il rinvio ma 
il Nazareno 
teme di fi nire 
nel pantano
dei veti

Oggi si voterà 
sul punto 
cruciale:
nutrizione 
e idratazione 
artifi ciali 

Dalla Turchia
all’Afghanistan 
i principali
capi di stato
della regione
oggi in Iran

MARIO LAVIA

Piano casa, più panico che mattoni
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«L’ipotesi di censurare internet non solo è 
sbagliata e illiberale, ma impossibile». Lo 
ribadisce Vincenzo Vita di fronte alla 
presentazione da parte di Gabriella Carlucci 
(Pdl) di un «testo più pericoloso di quanto 
forse ella stessa supponga».

Il Pd ha presentato un’interpellanza 
urgente con primo firmatario Franco 
Laratta,che denuncia la norma 
«discriminatoria» per i portatori di 
handicap senza familiari conviventi, che 
risultano esclusi dal “bonus famiglie”.

INTERNET

Vita contro testo Carlucci

NETWORKIN BREVE

MASSIMO
D’ALEMA
presidente di
ItalianiEuropei

Nel suo primo anno di vita il Pd è 

stato diretto in modo tale che ci 

ha portato a una serie di sconfitte.

NICOLA
LATORRE
vicepresidente dei
senatori del Pd

Forse l’astinenza da scontro 

interno induce a cercare in quelle 

parole una polemica che non c’è.

GIORGIO
TONINI
coordinatore dell’area
formazione, studi e ricerche

D’Alema non riesce a trattenersi 

dal tirare il calcio dell’asino contro 

Veltroni.

Dario Franceschini ha riunito i portavoce e 
gli addetti stampa che lavorano per il Pd. In 
vista delle elezioni, il segretario ha ribadito 
la necessità di esprimersi con una voce 
concorde e una linea univoca, trasmettendo 
un messaggio chiaro concentrato sulla crisi.

FRANCESCHINI AI PORTAVOCE

«La crisi è la priorità»

«La scelta del Pdl di candidare ministri e 
sottosegretari è scandalosa. Esiste 
l’incompatibilità, quindi si dimetteranno. Si 
configurerebbe una truffa agli elettori». Lo 
sostengono i rappresentanti del Pd a 
Bruxelles Gianni Pittella e Gianluca Susta.

ELEZIONI EUROPEE

«Da Pdl truffa a elettori»

PORTATORI DI HANDICAP

Esclusi da bonus famiglie

L’assemblea regionale siciliana ha 
approvato una mozione del Pd che si 
oppone alle scelte del governo nazionale 
sull’immigrazione. «È positivo che 
Lombardo sia d’accordo con noi, adesso 
seguano i fatti», afferma Giuseppe Lupo.

IMMIGRAZIONE

Ars unita contro governo

I Giovani democratici di Roma festeggiano 
il dietrofront di Alemanno sulla chiusura dei 
laboratori artigianali all’una di notte, che 
«avrebbe comportato solo una restrizione 
dell’offerta commerciale della capitale e non 
una risposta all’insicurezza percepita».

ROMA

Cornetti fino alle due

L A  P A G I N A  D E M

CANALE 813 DI SKY Agenda
per segnalare gli appuntamenti:          agenda@europaquotidiano.it / fax 06.45401041

11 marzo
Milano
LAICITÀ

Presso lo spazio Forma-Centro 
internazionale di Fotografia 
un nuovo appuntamento di 
Condividi la conoscenza Per 
un’ecologia delle differenze, 
la laicità come dialogo. Ne 
discutono, con Fiorello Cortiana 
mons. Luigi Bettazzi e Stefano 
Rodotà
ORE 17,30 - PIAZZA TITO LUCREZIO 
CARO 1

Roma
RELIGIONI

In collaborazione tra Cipax, 
Comunità cristiana di base di S. 
Paolo, Conferenza mondiale delle 
religioni per la pace, Pax Christi 

Roma Cantiere 2008-2009
Un luogo di pace per ascoltare 
racconti, scambiare esperienze, 
costruire il futuro: Il tempo 
di agire è ora. Ambiente e 
giustizia secondo le prospettive 
delle fedi e delle scienze. 
Nella sala della Comunità di S. 
Paolo ne parleranno: Andrea 
Masullo, Shahrzad Houshmand, 
Elena Ribet. Coordina: Claudio 
Giambelli
ORE 18 - VIA OSTIENSE 152 B

12 marzo
Benevento
CRISI

Massimo D’Alema partecipa 
al seminario organizzato da 
Futuridea in collaborazione con 
la Fondazione Italianieuropei 

su Crisi, sostenibilità e 
innovazioni: proposte per la 
Campania e il Mezzogiorno a 
Villa dei Papi
ORE 10 - VIA PERLINGIERI 1

Roma
POVERTÀ

Anni di povertà. L’Indice 
Globale della fame 2008. 
Carmen Lasorella, ne discute 
con Roberto Ridolfi, Vittoria De 
Marchi e Sergio Marelli
ORE 16 - VIA 4 NOVEMBRE 119/A

13 marzo
Cassino
WELFARE

L’Associazione Popolari Cassino 
per il Pd organizza presso la sede 
dell’amministrazione provinciale 

il dibattito Vivere il mondo 
o guardarlo? Casa, diritti, 
famiglia, sociale, occupazione. 
Partecipano Fausto Pellecchia, 
Ettore Urbano, Wanda Ciaraldi, 
Gianfranco Schietroma, Paola 
Binetti, Paolo Gentiloni. Modera: 
Stefano Di Scanno
ORE 17 – VIA CIMAROSA

Roma
EFFICIENZA ENERGETICA

Legambiente presenta il rapporto 
sulla qualità degli edifici scolastici 
con il focus sull’efficienza 
energetica realizzato con Edison. 
Intervengono Vittorio Cogliati 
Dezza e Umberto Quadrino, A.d. 
Edison
ORE 11 – VILLA CELIMONTANA, VIA 
DELLA NAVICELLA

CANALE 890 DI SKY

MERCOLEDÌ 11 MARZO 2008

10.00 OGGI con Federica Serra

 e Giovanni Cocconi

10.30 LA TV CHE SEI TU

11.00 .DEM in studio Fabio Martini

 e Pierluigi Castagnetti

12.00 AROUNDYOU

12.30 MONDO -  Rassegna stampa estera

12.40 LA BORSA E LA VITA Economia

13.00 LA TV CHE SEI TU

18.15 .DEM SERA

20.00 100 SECONDI

GIANNI
DEL VECCHIO

Nessuna posizione pregiudiziale, 
nessun comportamento politi-

camente opportunistico. Il Pd sul fe-
deralismo ha deciso di stanare il go-
verno sul merito del provvedimento. 
Passando così la palla fra le mani del 
governo: toccherà ora a Cal-
deroli e compagni dimostra-
re quanto tengano a portare 
a casa una riforma realmen-
te condivisa. Concretamen-
te dipende da quanti e quali 
emendamenti (presentati la 
scorsa settimana dai parla-
mentari democratici) ver-
ranno accolti nel testo fina-
le. Nel momento in cui Eu-
ropa va in stampa è appena 
cominciata la seduta delle commis-
sioni finanze e bilancio, convocata 
proprio per scremare le modifiche 
presentate da maggioranza e opposi-
zione. Stando alle prime indiscrezio-
ni, il governo avrebbe intenzione di 
far proprie alcune proposte, come 
l’abolizione dell’aliquota riservata Ir-
pef e una maggiore tutela per quanto 

riguarda il finanziamento del traspor-
to pubblico locale. Meno aperto inve-
ce su altri punti, come la perequazio-
ne verticale e soprattutto l’aumento 
dei poteri alla commissione parla-
mentare sui decreti delegati.

La movimentata giornata parla-
mentare del federalismo fiscale è co-
minciata con la riunione mattutina 

del gruppo del Pd alla ca-
mera, presente anche il se-
gretario Franceschini. Lì la 
decisione di continuare con 
la linea tenuta al senato: 
collaborazione con la mag-
gioranza per migliorare il 
testo del ddl Calderoli. Op-
posizione nel merito, quin-
di, punto per punto, e nes-
sun atteggiamento pregiu-
diziale o ostruzionistico. 

Un’impostazione che ha provocato 
qualche malumore in alcuni deputati 
meridionali, che invece avrebbero 
gradito un’opposizione più netta. Ma 
il segretario avrebbe messo in guardia 
dall’errore di avere un atteggiamento 
da Ponzio Pilato: il federalismo è im-
portante se equo, sarebbe un errore 
lavarsene le mani, ha spiegato Fran-

ceschini. Anche perché il Pd non si 
può permettere di regalare ai leghisti 
tutto il merito del provvedimento. 
«Non accettiamo che il federalismo 
sia solo una bandiera della Lega», ha 
sottolineato Linda Lanzillotta lascian-
do la riunione. Tenendo bene a men-
te la prossima scadenza elettorale 
ovvero le amministrative di giugno.

Se nel Pd la discussione è stata 
tutto sommato pacifica, nella maggio-
ranza le acque sono state più agitate. 
I pareri sugli emendamenti del Pd 
dovevano essere già presentati lunedì 
sera, salvo poi essere rinviati a ieri 
pomeriggio e ancora spostati in sera-
ta. Tre rinvii in successione dovuti a 
qualche scintilla fra i due principali  
partiti del centrodestra. «Il Pdl vuole 
entrare nella discussione, dopo che al 
senato il confronto è stato tutto tra Pd 
e Lega – osservano i deputati demo-
cratici – e stanno cercando qualche 
argomento da cavalcare». Non è un 
caso che alla fine i due relatori del 
provvedimento, il forzista Leone e 
l’aennino Pepe abbiano presentato 
degli emendamenti che hanno accol-
to diverse proposte avanzate dai par-
lamentari democratici.

Niente pregiudizi. Il Pd 
dialoga sul federalismo
Il gruppo dem alla camera decide per un’opposizione di merito

Assegno no, cemento sì
Mi dovete spiegare perché 
l’assegno di disoccupazione 
sarebbe una “licenza a licenziare” 
e invece la liberalizzazione delle 
licenze edilizie non sarebbe una 
“licenza a cementificare”. A quelli 
che ci hanno portato alla crisi 
finanziaria e che fino a ieri 
gridavano “abbasso lo stato e le 
regole” non passa per idea di 
chiederci scusa. JORDIGALBIATI

Bene l’assegno, avanti così
Mi è piaciuta la proposta del Pd 
sull’assegno di disoccupazione. 
Ero stufa di sentire la destra 
ripetere ogni giorno che la sinistra 
sa solo dire di no. So che i nostri 
rappresentanti lavorano molto, 
ma arrivano poche notizie alla 
gente. Dobbiamo fare più 
proposte (su sanità, scuola, spese 
della politica) e pubblicizzarle 
meglio. BRIT

Il ponte per le allodole
Il ponte sullo Stretto di Messina 
sarà solo uno specchietto per le 
allodole, una macchina per 
ottenere fondi e distibuirli ai soliti 
che macinano interessi personali 
e di lobby. Un’inchiesta di Rai3 ha 
mostrato che la diga sul Menta in 
Calabria è in costruzione da 45 
anni e l’acqua ancora non c’è. 
Tanti soldi che potrebbero essere 
impiegati altrimenti. CORININA

Facciamo la nostra parte
È vero dobbiamo saper 
comunicare meglio. Ma anche noi 
dobbiamo fare la nostra parte, ad 
esempio con il semplice parlare 
con gli amici. Per le proposte, io 
dimezzerei il numero dei 
parlamentari ed eliminerei il 
bicameralismo perfetto. SALVO SR

 (www.partitodemocratico.
 gruppi.ilcannocchiale.it)

Gli abbagli
anti-crisi

del Cavaliere

Prosegue oggi alla camera il dibat-
tito sulla mozione presentata dal 

Pd per introdurre un assegno di disoc-
cupazione rivolto ai precari che perdo-
no il lavoro. La discussione sulle linee 
generali è già iniziata lunedì, con l’il-
lustrazione della mozione da parte del 
responsabile welfare del partito, Enri-
co Letta, e si concluderà domani con 
le dichiarazioni di voto e la successiva 
votazione. A intervenire nell’aula di 
Montecitorio per i democratici sarà il 
segretario Dario Franceschini. Il Pd 
aveva anche richiesto per le dichiara-
zioni di voto di domani la diretta tele-

visiva, ma è stata negata dalla maggio-
ranza in conferenza dei capigruppo.

Letta ha definito «tardive, ineffica-
ci ed inique» le misure adottate dal 
governo per fronteggiare la crisi eco-
nomica. L’Idv ha già manifestato con 
Antonio Borghesi l’orientamento a 
votare a favore della mozione del Pd, 
mentre l’Udc è contraria. «La proposta 
di Franceschini – ha detto ieri Rocco 
Buttiglione – è improvvisata e dema-
gogica. Favoriamo la necessaria ri-
strutturazione industriale evitando di 
difendere a ogni costo posti di lavoro 
privi ormai di vero contenuto econo-

mico e accompagnando invece i lavo-
ratori da posto di lavoro a posto di la-
voro».

Non a caso, la mozione democra-
tica impegna l’esecutivo non solo a 
istituire l’assegno mensile di disoccu-
pazione, ma anche a «procedere, con 
il coinvolgimento delle parti sociali, al 
varo di un disegno organico di riforma 
degli ammortizzatori sociali attraver-
so le linee guida concordate tra gover-
no e parti sociali», che comprendono 
anche iniziative di formazione e di 
sostegno alla ricerca del lavoro per i 
disoccupati. (r.f.c.)

Lanzillotta: 
non lasciamo 
che la riforma 
sia solo 
una bandiera 
della Lega

Assegno ai disoccupati, domani il voto
CRISI ■ PROSEGUE LA DISCUSSIONE SULLA MOZIONE DEL PD. NEGATA LA DIRETTA TV
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MARILISA
PALUMBO

«Education, education, education»: 
queste, disse Tony Blair alla confe-

renza laburista del ’96, pochi mesi prima di 
entrare a Downing Street, saranno le mie 
priorità al governo. Ma si era negli ottimisti 
anni Novanta, anni di prosperità e globaliz-
zazione senza paura. Riproporre quel man-
tra oggi che la missione numero uno di ogni 
governo è evitare il collasso economico ap-
pare un tantino più rischioso. Ma Barack 
Obama l’ha fatto lo stesso in campagna elet-
torale (molto più di McCain, che su questi 
temi era stato a dir poco vago) e lo ha riba-
dito ieri quando, dalla camera di commercio 
ispanica di Washington, ha annunciato a 
grandi linee il suo piano di intervento sul 
sistema scolastico americano.

Come già per la riforma sanitaria e la 
lotta al global warming, il presidente lega la 
necessità di riformare la scuola alla ripresa 
economica: «La fonte della prosperità ame-
ricana non è mai stata semplicemente con 
quanta velocità accumuliamo ricchezza, 
ma come educhiamo la nostra gente». Il 
che, ha aggiunto, non è mai stato vero co-
me oggi che la competizione è globale e 
che «la migliore qualifica per ottenere un 
posto di lavoro non è quello che fai ma 
quello che sai». Insomma, l’istruzione 
non è solo una via per il successo ma 
ne è «un prerequisito».

E poi il declino del siste-
ma scolastico americano 
non è sostenibile proprio 
dal punto di vista econo-
mico perché i lavoratori 
meno qualificati sono 
anche quelli meno pro-
tetti, in particolar modo in 
momenti di crisi come quel-
lo che il paese sta attraver-
sando.

In questo senso i dati 
che arrivano dagli Stati Uniti, che 
pure vantano le università più pre-
stigiose del pianeta, sono allarman-
ti. Appena il 50 per cento della po-
polazione ha un diploma liceale e 
uno studente su due lascia l’univer-
sità prima di averla completata. Dai 
sondaggi internazionali risulta poi 
che i quindicenni americani se la 
cavano molto peggio, in scienza e 

matematica, dei loro coetanei delle nazioni 
avanzate. Il tasso di abbandono scolastico è 
drammatico soprattutto nelle aree urbane. 
Secondo una ricerca del 2008, in città come 
Detroit appena il 24,9 per cento degli stu-
denti iscritti alle scuole pubbliche raggiunge 
il diploma. In tutti gli Stati Uniti, ogni anno 
sono un milione e duecentomila gli alunni 
che abbandonano la scuola. Più che un pro-
blema, una catastrofe per una paese del 
primo mondo.

Obama vuole rovesciare questa tenden-
za puntando a un obiettivo ambizioso: rag-
giungere entro il 2020 la più alta percentua-
le di diplomati al mondo. Cominciando 
dall’infanzia, e costruendo un sistema di 
istruzione che accompagni i cittadini «dalla 
culla alla carriera». Già il piano di misure 

per la ripresa economica approvato dal Con-
gresso prevede un fondo di cinque miliardi 
di dollari destinato all’espansione dei pro-
grammi di apprendimento prescolare. Oba-
ma pensa poi di triplicare la spesa per l’istru-
zione nel prossimo anno fiscale, che comin-
cia il primo ottobre. Il budget del ministero 
dell’istruzione passerà dai 46,2 miliardi nel 
2009 ai 127,8 del 2010. 

L’idea di aumentare i finanziamenti alle 
scuole pubbliche è da sempre avversata dai 
repubblicani, ma il piano di Obama è desti-
nato a collezionare brontolii e mugugni an-
che da una buona parte dei suoi colleghi di 
partito e, soprattutto, dai potenti sindacati 
degli insegnanti che pure hanno molto im-
pegnato i loro quattro milioni e mezzo di 
iscritti per la sua elezione. 

Il presidente è infatti un deciso 

sostenitore di un sistema di incentivi eco-
nomici basati sul rendimento dei profes-
sori e ancora ieri ha insistito che «non si 
può premiare il fallimento» e quindi biso-
gna lasciare alle scuole la possibilità di li-
cenziare i docenti che non rendono. «Trop-
pi sostenitori del mio partito hanno oppo-
sto resistenza all’idea di premiare l’eccel-
lenza nell’insegnamento con bonus sala-
riali – ha ricordato Obama –, nonostante 
sappiamo come questo possa fare la diffe-
renza in classe. E troppi nel Partito repub-
blicano si sono opposti a nuovi investimen-
ti per l’istruzione dei più piccoli, a dispetto 
dell’evidenza della sua importanza».

Sarà quindi una battaglia politica dura, 
anche perché ieri Obama non ha detto 
nulla a proposito del No Child Left Behind, 
la discussa legge introdotta da Bush nel 
2001 e avversata dalla stragrande maggio-
ranza degli insegnanti. Una legge che lega 
l’assegnazione dei finanziamenti federali 
alla valutazione, da parte dei singoli stati, 
dell’apprendimento degli studenti tramite 
test standardizzati.

Sui premi al merito Obama ha però il 
totale appoggio dell’opinione pubblica. Non 
altrettanto, probabilmente, su un’altra idea 
annunciata ieri, quella di allungare l’orario 
e il calendario scolastico, definito «un relitto 
del passato agricolo del paese».

ALVISE  ARMELLINI
bruxelles

Dialogare con i talebani moderati «va-
le la pena», per verificare se qualcuno 

di loro «vuole partecipare ad uno stato 
afgano stabile e sicuro». È questo il mes-
saggio del vicepresidente degli Stati Uniti, 
Joe Biden, in occasione della sua visita al 
quartier generale della Nato di Bruxelles, 
a conferma di quanto affermato dal presi-
dente Barack Obama nell’intervista pub-
blicata domenica dal New York Times. Allo 
stesso tempo, il numero due della Casa 
Bianca ha annunciato i tempi per la scelta 
del successore dell’olandese Jaap de Hoop 
Scheffer al segretariato generale dell’Al-
leanza atlantica – il summit di Strasburgo-
Kehl del 3-4 aprile – ma non ha fatto nomi. 
Citando l’inviato speciale Usa per l’Afgha-
nistan e il Pakistan, Richard Holbrooke, 
Biden ha spiegato che «solo il 5 per cento 
dei talebani è incorreggibile, suscettibile a 

nient’altro che alla sconfitta». Il 
25 per cento, ha continuato, 
sarebbe «incerto», mentre il 
70 per cento «lo fa per soldi». 
Quindi «vale la pena esplora-
re» le possibilità di dialogo, 
anche se spetta alle autorità di 
Kabul deciderne i termini. 
L’importante, ha insistito il 
vicepresidente Usa, «è che 
non deve compromettere il 
legittimo governo afgano».

Ricollegandosi ancora al-
l’intervista di Obama, Biden 
ha tratto un parallelo con la 

strategia Usa in Iraq, ricordan-
do che nella provincia dell’Anbar sono 
stati coinvolti con successo alcune frange 
della rivolta sunnita. «L’idea che ogni ri-
belle sunnita fosse un sostenitore di al 
Qaeda si è rivelata semplicemente falsa, e 
lo stesso principio vale» per l’Afghanistan, 
ha sostenuto. «Il mio scopo qui oggi (ieri, 
ndr) è piuttosto chiaro e semplice: sono 
venuto per ascoltare», ha esordito Biden 
di fronte agli ambasciatori del Consiglio 
Nordatlantico. «Vi prometto che le vostre 
idee saranno incluse nella nostra riflessio-
ne», ha affermato poi in conferenza stam-
pa, confermando che le conclusioni della 
‘policy review’ Usa sull’Afghanistan verran-
no annunciate da Obama «entro la fine di 
questo mese», in tempo per la conferenza 
Onu-Nato prevista il 31 marzo e del sum-
mit del 3-4 aprile.

Il vicepresidente Usa ha preso le di-
stanze dall’unilateralismo della preceden-
te amministrazione Bush, affermando che 
«avremo successo soltanto quando ci sarà 
un vero consenso»; ma ha avvertito che 
una volta trovata «la strategia comune», 
«ci aspettiamo che tutti la seguano». Già 
sono stati enunciati alcuni capisaldi della 
nuova politica americana: Biden ha insi-
stito sul bisogno di adottare «obiettivi chia-
ri e raggiungibili»; di affrontare congiun-
tamente i problemi dell’Afghanistan e del 
Pakistan; di avviare «un grande sforzo ci-
vile e militare perché quella militare non 
può essere l’unica soluzione»; di «raffor-
zare le forze afghane perché il nostro obiet-
tivo è di andare via, non di rimanere»; e di 
assicurare «la sicurezza e la legittimità» 
delle elezioni presidenziali del 20 agosto. 
Secondo il vice di Obama, in Afghanistan 
«oggi non stiamo vincendo, ma la guerra 
è lungi dall’essere persa»; «il deteriora-
mento delle condizioni di  sicurezza nella 
regione – ha ammonito – rappresenta una 
minaccia alla sicurezza non solo degli Usa 
ma di tutti noi».  (apcom)

Biden alla Nato: 
«Dialogare
con i talebani»

AFGHANISTAN

STEVE HOLLAND
washington

È dai tempi di George Washington, 
ovvero più di due secoli fa, che gli 

americani sono scettici verso il big 
government, l’intervento pubblico.  Per 
questo sarà interessante capire, per il 
presidente Barack Obama, se questa 
solida convinzione venga ora indebo-
lita dai profondi problemi del paese. 
C’è nervosismo tra gli elettori che 
hanno sostenuto la campagna di Oba-
ma e che oggi approvano per il ses-
santa per cento il suo operato. Un 
clima di paura si è diffuso nel paese, 
perché più di quattro milioni di per-
sone hanno perso il lavoro. I fondi 
pensione sono stati fatti a pezzi, mi-
lioni di cittadini sono senza assicura-
zione sanitaria, i titani dell’industria, 
dalle automobili ai grandi magazzini, 
sono a rischio. Ogni giorno porta una 
cattiva notizia: il mercato delle azioni 
crolla, e i cittadini non riescono a pa-
gare i mutui per la casa.

Vista questa situazione disperata, 
gli americani vorranno accettare il 
salvataggio dell’intervento pubblico? 
In alcuni casi sì, dicono gli esperti, ma 
lo storico scetticismo persiste.

«La disposizione dell’opinione 
pubblica è sempre stata scettica a ri-
guardo», sostiene Andrew Kohut, 
direttore del Pew Research Center: 
«Ma data l’enormità dei problemi da 
affrontare, credo che abbiano inten-
zione di accettare un intervento stata-
le maggiore di quello che avrebbero 
tollerato in tempi normali».

La settimana scorsa Obama si è 
impegnato perché il Congresso ap-
provasse una grossa revisione del si-
stema sanitario americano, sostenen-
do che i crescenti costi rappresentano 
un peso per la già depressa economia. 
Se il testo verrà approvato, ne risulterà 
probabilmente un ruolo più incisivo 
del governo nel sistema sanitario, in 
un paese in cui le compagnie assicu-
rative private la fanno da padrone e 
vogliono rimanere aggrappate al loro 
mercato.

Ma il sistema sanitario è solo una 
tessera del puzzle. Il progetto di bud-
get da 3,55 trillioni di dollari, proposto 
da Obama per il 2010, espande la 
spesa per l’educazione e per una mag-
giore indipendenza energetica.  

Un piano di stimolo economico 
da 787 miliardi di dollari, approvato 
dal congresso a maggioranza demo-

cratica, include 500 miliardi in proget-
ti di spesa e per programmi sociali, 
come l’assicurazione sanitaria per i 
poveri, Medicaid. 

I repubblicani, filosoficamente 
contrari all’intervento statale e a nuove 
spese pubbliche, si sono opposti pra-
ticamente in blocco alle misure di 
stimolo, e hanno cercato di ostacolare 
la concessione di 410 miliardi di dol-
lari per il finanziamento di alcuni 
programmi, a causa della presenza di 

migliaia di pet projects allegati (finan-
ziamenti per iniziative locali, conces-
si per accontentare l’elettorato di alcu-
ni rappresentanti del Congresso, ndt). 
Lo storico Douglas Brinkley sostiene 
che «ogni volta che l’economia va in 
rovina», gli americani ripongono più 
fiducia nel governo, ma ritiene che 
una fonte di preoccupazione per Oba-
ma potrebbe essere il fatto che gli 
americani potrebbero essere così 

stanchi del salvataggio delle grandi 
banche da aver perso la pazienza per 
l’intervento pubblico in aree in cui 
dovrebbero vedere maggiori benefici 
personali diretti, come il sistema sa-
nitario, l’occupazione o le infrastrut-
ture.

Obama, secondo Brinkley, fareb-
be bene a spiegare che le sue politiche 
rientrano in un disegno più vasto e 
stimolare così l’approvazione della 
gente, piuttosto che ripetere che sta 

cercando di 
risolvere i 
prob lemi 
che ha ere-
ditato da 
George W. 
Bush. «Ab-
biamo avuto 

il New Deal di Roosevelt e la Great 
Society di Lyndon Johnson, ma come 
chiameremo quello che sta facendo 
Obama? Non c’è un nome», spiega 
Brinkley.  

Incoraggiato dai democratici che 
considerano un’opportunità le attuali 
diffcioltà, Obama intende aprire un 
dibattito sulla riforma del sistema sa-
nitario, respingendo le critiche di chi 
sostiene che si stia occupando di trop-

pe cose tutte insieme e dovrebbe in-
vece concentrarsi solo sull’economia. 
A Linda Fowler, docente di scienze 
politiche al Dartmouth College, in 
New Hampshire, piacciono gli istinti 
di Obama, perché «è meglio battere il 
ferro finché è caldo». Il sondaggista 
John Zogby ritiene che gli americani 
non abbiano perso la loro innata op-
posizione a un intervento pubblico 
pesante.  Questo potrebbe spiegare 
perché Obama, al vertice sul sistema 
sanitario, abbia avvertito i «sangui-
nanti cuori  liberal» che il loro obietti-
vo di una copertura sanitaria univer-
sale è improbabile, a causa degli ec-
cessivi costi. «È nel nostro sangue», 
dice Zogby, ricordando come lo scet-
ticismo verso l’intervento pubblico 
persistesse anche durante la grande 
depressione dei primi del novecento: 
«Anche nel 1933, durante i primi cen-
to giorni di Franklin Roosevelt e per-
sino nel pieno della sua amministra-
zione, il presidente parlava sempre 
della necessità di riequilibrare il bud-
get. Diceva che l’espansione del ruolo 
dello stato era solo temporanea. Noi 
americani  la pensiamo ancora così». 
(reuters - traduzione di daniele castellani 
perelli)

Premi ai docenti meritevoli, fondi all’istruzione

A scuola

da Obama
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P R I M O  P I A N O

L’America diffi da dello statalismo, ma se lo fa piacere
ECONOMIA ■ LA RIFORMA DEL SISTEMA SANITARIO RIAPRE IL DIBATTITO SUL BIG GOVERNMENT

Anche Roosevelt parlava di riequilibrio 
del budget e ripeteva che l’espansione 
del ruolo dello stato era solo temporanea

Almeno 28 persone sono morte e 46 sono rimaste 
ferite (ma altre fonti parlano di 33 morti e 52 feriti) in un 
attentato suicida durante una riunione tra capi tribali per 
la riconciliazione ad Abu Ghraib, 25 chilometri a ovest di 
Bagdad. Le vittime sono in gran parte poliziotti e militari 
dell’esercito, e la tv indipendente Al Bagdadiya ha riferito 

che due suoi reporter sono rimasti uccisi. È il secondo 
attentato che ha colpito Bagdad in due giorni, il più 
sanguinoso dal 13 febbraio, e ha colpito un’area a 
maggioranza sunnita. Lo scorso fine settimana il 
premier iracheno, Nuri al Maliki, si era riunito con i 
leader tribali di tutto il paese, insistendo sulla necessità 

di avviare un processo di riconciliazione nazionale che 
coinvolgesse anche i successori del partito Baath dell’ex 
regime di Saddam Hussein. Nella provincia di Ninive ad 
Hamdania (roccaforte di Al Qaeda) un altro attentato ha 
causato tre morti e sette feriti: un veicolo carico di 
esplosivo è stato lanciato contro una pattuglia di polizia.

I R A Q  ■ Kamikaze contro un vertice per la riconciliazione a ovest di Bagdad: almeno 28 morti e 46 feriti 



RAFFAELLA
CASCIOLI

Finisce sotto zero l’economia mondiale. Il Fondo 
monetario internazionale “vede” un 2009 di 

profonda recessione rimandando ancora al ribasso 
le stime di crescita mondiale che a gennaio erano 
state fissate allo 0,5%. Nell’inaugurare una confe-
renza sull’impatto della crisi economica 
sul continente africano, il direttore gene-
rale del Fmi, Dominique Strauss-Kahn, 
parla  della «peggiore performance che la 
maggior parte di noi abbia mai visto».

Il peggioramento continuo del conte-
sto finanziario mondiale, «associato al 
collasso della fiducia dei consumatori e 
delle imprese, sta deprimendo la doman-
da interna in tutto il mondo». Per Strauss-
Kahn il futuro è pieno di incognite: a 
farne le spese saranno prima di tutti i 
paesi più poveri con la flessione degli interscambi 
mondiali e dei prezzi delle materie prime. Per il 
numero uno del Fmi, tuttavia, la soluzione è da 
ricercarsi nell’armonizzazione degli interventi 
mondiali: «Tutti cercano ancora di trovare soluzio-
ni nazionali – ha ammonito in un’intervista al 
quotidiano Sueddeutsche Zeitung – ma non esistono 
soluzioni nazionali a una crisi globale». Poiché 
esistono ulteriori rischi di perdite nel settore finan-

ziario, i paesi industrializzati dovrebbero accelera-
re il lavoro di stabilizzazione del settore bancario i 
cui bilanci dovranno essere ripuliti se si vuole che 
i piani anticrisi abbiano successo. Riflettori punta-
ti sulla crisi economica anche da parte dell’Ecofin 
che proprio ieri ha approvato il documento con il 
quale si presenterà al prossimo G20 di Londra 
previsto per l’inizio di aprile. L’Ecofin non solo 

sottolinea che, di fronte alla cri-
si globale, l’Europa sta facendo 
la propria parte a sostegno della 
domanda, ma mette in guardia 
dalle conseguenze negative de-
rivanti da deficit e debiti pubbli-
ci più alti. Un messaggio ben 
preciso inviato ai partner inter-
nazionali, a cominciare dagli 
Usa, ma anche ai mercati che in 
questi giorni hanno iniziato a 
mettere sotto pressione i rendi-

menti dei bond pubblici con più di una tensione 
sui differenziali di rischio.

Per l’Ecofin l’unica arma a disposizione per 
fronteggiare la recessione è il coordinamento in-
ternazionale degli stimoli fiscali fondato sul man-
tenimento di mercati aperti. Un nuovo appello 
dunque alla necessità di non cadere in tentazioni 
protezionistiche o in svalutazioni competitive, ma 
anche di non gonfiare troppo la spesa pubblica, 

come vorrebbero gli Usa, per sostenere il rilancio. 
Il sostegno totale all’economia nel 2009 e nel 2010 
è stimato in Europa a 3-4% del pil, di cui circa un 
terzo dovuto a politiche discrezionali dei governi.  
Fin qui sul piano internazionale, mentre è ancora 
una volta l’Italia a preoccupare i ministri finanzia-
ri dell’Eurozona per la crescita negativa e un debi-
to pubblico troppo alto. Proprio ieri l’Ecofin ha 

dato il via libera al programma di stabilità 
italiano, giudicato «adeguato» e «coeren-
te» al piano Ue per il rilancio dell’econo-
mia. Tuttavia i ministri finanziari hanno 
ammonito il Belpaese per quel che riguar-
da l’alta spesa pensionistica a fronte inve-
ce della necessità di mettere in campo un 
sistema di sostegni alla disoccupazione 
più ampio. I dati sull’occupazione, resi 
noti ieri dall’Inps, mostrano come – al di 
là del tentativo del governo Berlusconi di 
minimizzare gli effetti della crisi – il mon-

do del lavoro sia pesantemente colpito dalla caduta 
della domanda. Nei primi due mesi del 2009, in-
fatti, la richiesta di indennità di disoccupazione 
(ordinaria, speciale, e a requisiti ridotti) presentata 
all’Inps, è cresciuta del 46,13% rispetto a quella 
registrata nello stesso periodo del 2008. Circa 
370.561 lavoratori infatti rispetto ai 253.578 dell’an-
no scorso hanno perso il lavoro e presentato all’Inps 
la domanda di sostegno economico.

Il Fondo monetario internazionale 
“vede” un 2009 nero: pil sotto lo zero

Secondo
Strauss Kahn
a farne le 
spese saranno
prima di tutti
i paesi poveri 
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N O T I Z I A R I O

Tutti in piazza davanti al parlamento per protestare 
contro un governo che sta smontando pezzo dopo 

pezzo le liberalizzazioni volute da Bersani nella scorsa 
legislatura. Le associazioni di consumatori che fanno 
parte del Consiglio nazionale consumatori e utenti – fra 
le quali Adiconsum, Federconsumatori o Adusbef – ma-
nifesteranno domani mattina a Montecitorio.

Quali norme della lenzuolata sono a rischio? Nel set-
tore assicurativo si vuole abrogare il plurimandato, cioè la 
possibilità per gli agenti di assicurazione di proporre più 
soluzioni assicurative tra le quali il cliente possa scegliere 
la più conveniente. Inoltre sulle polizze pluriennali era 
stato acquisito il diritto del consumatore di recedere ogni 
anno. Un diritto che si intende cancellare. Due colpi di 
spugna che ridurrebbero drasticamente diritti e concor-
renza nel settore assicurativo.

Per quanto riguarda i farmaci, le proposte del sottose-
gretario alla salute Ferruccio Fazio porterebbero alla chiu-
sura di oltre 2.750 parafarmacie. La loro presenza ha 
permesso notevoli sconti sui farmaci da banco (dal 10 al 
20 per cento in media), moltiplicato i punti vendita avvi-
cinandoli al cittadino in luoghi privi di farmacia, creato 
oltre cinquemila posti di lavoro per giovani farmacisti. 
Infine, i ripetuti rinvii dell’entrata in vigore della class 
action fanno dubitare fortemente della reale volontà del 
governo di introdurla. Con il pretesto di miglioramenti e 
l’annuncio di una estensione alla pubblica amministrazio-
ne si allontana sempre più l’effettiva entrata in vigore 
dell’azione collettiva.

Il governo smantella
le liberalizzazioni.
Consumatori in piazza

MANIFESTAZIONE PRO-BERSANI

La crisi economica morde pesantemente l’occupazione: nei 
primi due mesi del 2009, infatti, la richiesta di indennità di 
disoccupazione (ordinaria, speciale, e a requisiti ridotti) 
presentata all’Inps, è aumentata del 46,13% rispetto a quella 
registrata tra gennaio e febbraio del 2008. Circa 370.561 
lavoratori infatti rispetto ai 253.578 dell’anno scorso hanno 

perso il lavoro e hanno presentato all’Inps la domanda di 
sostegno economico; 116.983 in più, dunque, dello stesso 
periodo del 2008. In particolare, a gennaio le domande 
inoltrate sono state 169.274 mentre a febbraio sono 
ammontate a 201.287. I maggiori picchi si sono registrati tra il 
13 e il 15 gennaio. 

DATI INPS ■ Nel 2009 le domande di disoccupazione aumentano del 46 per cento 

Interni

Non siamo il partito dei no
GIORGIO MERLO

segue dalla prima

No, il Pd sta dispiegando una efficace opposizione di governo e sta 
dimostrando che solo attraverso proposte credibili e non banal-
mente demagogiche è possibile migliorare e rafforzare la stessa 
democrazia nel nostro paese. La stessa abolizione del cosiddetto 
“governo ombra” rappresenta, sotto questo aspetto, un fattore di 
novità, di semplificazione e di maggior efficacia nel condurre 
l’opposizione al governo Berlusconi che non richiede colpi ad ef-
fetto o fuochi artificiali ma una azione quotidiana, concreta e ca-
pace di qualificarsi su punti che interessano i cittadini.

Del resto, la stessa diversità tra il comportamento e l’azione 
politica del Partito democratico rispetto all’opposizione virulenta 
dell’Italia dei valori o all’antagonismo ideologico di Rifondazione 
comunista consiste proprio nella cultura di governo. E il Pd, sotto 
questo versante, dimostra con i fatti che l’opposizione non si 
conduce lanciando un permanente “no” ma affrontando nel me-
rito i problemi e garantendo la disponibilità a votare con la mag-
gioranza ogni qualvolta ci siano convergenze concrete sulle solu-
zioni ai problemi veri che toccano i cittadini. E la stessa proposta 
sull’assegno per chi ha perso il posto di lavoro non può essere 
paragonato ad un colpo ad effetto o ad un escamotage per risalire 
la scala dei sondaggi. Se la maggioranza, come si evince da qualche 
settore, fosse disponibile ad aprire un reale confronto nel merito, 
si potrebbe tranquillamente arrivare ad una convergenza parla-
mentare del tutto naturale in una democrazia normale e priva di 
pregiudizi ideologici o politici.

Ma l’aspetto politicamente più rilevante di questa “identità” 
del Pd consiste nella capacità di saper esprimere posizioni nette 
ed immediatamente percepibili dalla pubblica opinione senza 
dilungarsi in inutili ed incomprensibili compromessi, normal-
mente al ribasso. L’accusa politica più frequente mossa al Pd, vera 
o falsa che fosse, in questo anno di opposizione alla destra è ricon-
ducibile prevalentemente a questa difficoltà: e cioè, ad una scarsa 

caratterizzazione programmatica accompagnata da un ecumeni-
smo culturale a volte incomprensibile dallo stesso elettorato, e non 
solo dai settori più identitari. E la politica del “no” a tutto forse 
riusciva ad essere il collante ideologico che teneva insieme i vari 
spezzoni del partito creando, il più delle volte, forti malumori 
nello stesso elettorato. Come le ultime elezioni, seppur parziali e 
localizzate, hanno ampiamente e platealmente confermato. Ora, 
si tratta di correggere la rotta, pur non rinnegando, com’è ovvio, il 
percorso compiuto sino ad oggi. E per centrare questo obiettivo va 
smontata anche la massiccia propaganda berlusconiana tutta 
protesa a delegittimare l’opposizione rinchiudendola nel ghetto 
dell’opposizione ideologica e sfasciacarrozze. E questo, per dirlo 
con molta chiarezza, non significa affatto rifiutare le alleanze con 
partiti e movimenti che attualmente sono all’opposizione e che 
possono essere tranquillamente protagonisti di coalizioni alterna-
tive alla destra nelle realtà comunali e regionali. Ma questo, al 
contempo, non significa rinunciare alla specificità che deve carat-
terizzare il Partito democratico, la sua linea e la sua strategia poli-
tica in vista della costruzione di una autentica e credibile coalizio-
ne riformista. E per raggiungere questo obiettivo la cultura delle 
“pregiudiziali” è del tutto fuori luogo. Questo, mi rendo conto, può 
irritare alcuni settori del partito maggiormente sensibili alle vecchie 
appartenenze ideologiche ma è naturale che la stessa prospettiva 
del Pd non può non oltrepassare queste resistenze conservatrici.

Ed è questa la vera scommessa e la vera sfida che attendono il 
Pd alla prova dei fatti. Se la segreteria Franceschini, come pare sin 
dall’inizio, saprà caratterizzarsi e qualificarsi su questo versante, il 
futuro del partito non potrà discostarsi da questa strategia, al di là 
del nome del futuro segretario e dall’esito del futuro congresso. Se, 
invece, si cede alla tentazione dell’opposizione frontale, ideologica 
e pregiudiziale, le cose possono andare meglio nell’immediato ma 
con il risultato, quasi scontato, di condurre una solitaria opposi-
zione per i prossimi lustri. Ecco perché dall’azione politica e par-
lamentare di oggi si decidono le sorti del partito per domani e per 
dopodomani.

Solo Fini può puntare...

segue dalla prima

Lo sanno a destra, consapevoli che qual-
siasi forzatura parlamentare sul nome di 
Berlusconi porterebbe l’Italia sull’orlo di 
un conflitto insostenibile: nelle camere e 
fuori, quella candidatura verrebbe avver-
sata con ogni mezzo lecito disponibile.

E lo ha presente anche Fini, che non 
a caso per sé sta costruendo un’imma-
gine di leader altrettanto di destra ma 
diametralmente opposta a quella del 
Cavaliere. Lasciamo perdere i paradossi 
di questi tempi, di Fini punto di riferi-
mento perfino per la sinistra: questi 
sono i giochi di società di una politica 
esausta. Ricordiamo soltanto che al Qui-

rinale sono andati anche uomini di par-
te, e anche dopo votazioni a maggioran-
za semplice: ma non erano i capi asso-
luti di un partito, ed erano persone al-
meno potenzialmente in grado di parla-
re a tutti gli italiani.

Dal mese prossimo Fini sarà questo 
tipo di persona. Berlusconi non lo sarà 
mai.

L’Inps:
370mila
richieste
di indennità
nei primi due
mesi dell’anno



La soddisfazione
Occhi puntati sul Sole 24 Ore. 
La notizia sul «presidente 24 
Ore» (copyright il Foglio) trova 
quattro righe in prima pagina. 
“Presidenza Rai, duello 
Pd-Pdl su Petruccioli”. 
Scrive il quotidiano: 
«Dopo il rifiuto di Fer-
ruccio De Bortoli, diret-
tore del Sole 24 Ore, la 
vicenda della presiden-
za Rai torna in alto ma-
re: il Pd propone la con-
ferma del presidente 
uscente Claudio Petruccioli ma 
il premier Berlusconi è contra-
rio». Nelle pagine interne, il 
punto di Stefano Folli, una cro-
naca affidata a Marco Mele e, 
soprattutto, il comunicato del 
comitato di redazione del quoti-

diano che ha accolto «con gran-
de soddisfazione» la decisione 
del direttore Ferruccio de Borto-
li di mantenere il suo incarico 
nel giornale. La crisi dell’edito-
ria, aggravata dalla recessione in 
cui è caduto il paese, sottolinea 
inoltre il cdr, «impone ancor più 
che la guida del quotidiano sia 

affidata a una figura 
di elevate competenze 
editoriali, che sappia 
trasformare la credi-
bilità e la rigorosa in-
dipendenza dell’infor-
mazione in un valore 
anche economico, e 
che sia severo sul pia-
no deontologico». 

L’auspicio rivolto agli azionisti è 
che «creino sempre e con la no-
stra stessa fermezza le condizio-
ni perché l’informazione del 
gruppo segua quei criteri di qua-
lità e correttezza che coincidono 
anche con una sana gestione 

imprenditoriale».

Attenti a quei tre
Proprio sul comunicato del Cdr 
si sofferma, sul Riformista Fa-
brizio d’Esposito in un detta-
gliato articolo che racconta 
quanto non avverrà nel panora-
ma editoriale italiano. «Il rifiuto 
di de Bortoli ha annul-
lato un ribaltone cultu-
rale e politico che 
avrebbe ridisegnato lo 
skyline del giornalismo 
italiano. Era tutto pron-
to: Rossella al Corriere 
(come profetizzato 
qualche giorno fa da 
Vittorio Feltri su Libe-
ro), Napoletano al Sole, Orfeo al 
Messaggero. Ora si ricomincia da 
capo, ma la posta è la stessa: il 
confronto finale tra berlusconi-
smo e poteri forti». Si ricomin-
cia da capo e con quelle frasi del 
Cdr del quotidiano economico 

che «per alcuni osservatori in-
formati – scrive D’Esposito – 
suonano come una chiara boc-
ciatura preventiva di Napoleta-
no, che al Sole divenne vicedi-
rettore ai tempi del connubio 
damatian-berlusconiano».

Parla Rodolfo De Benedetti
A proposito di edito-
ria e di grandi gruppi, 
il quotidiano diretto 
da FdB intervista 
RDB, Rodolfo De Be-
nedetti, amministra-
tore delegato della 
Cir. » la prima intervi-
sta che rilascia dopo 
l’uscita dell’Ingegne-

re: «La Cir non ha mai pensato 
di vendere il gruppo l’Espresso. 
Né ci ho mai pensato io, perso-
nalmente», afferma. «Il gruppo 
editoriale è stato e resta uno dei 
core business della Cir, e ora la-
voreremo per rilanciarlo, sup-

portando l’azione del nuovo 
management», ma il gruppo 
dovrà «superare la difficile crisi 
congiunturale e quella struttu-
rale che sta cambiando il me-
stiere dell’editoria». Nell’inter-
vista a Alessandro Graziani, De 
Benedetti spiega che l’ipotesi di 
scissione della Cir, poi «defini-
tivamente» accantonata, non 
era «un progetto propedeutico 
alla vendita dell’Espresso, altri-
menti lo avremmo ceduto diret-
tamente». Rilanciare il gruppo 
editoriale vuol dire anche con-
frontarsi con i «cambiamenti 
portati dalla tecnologia e dalla 
diversa fruizione dei media» e 
in questo ambito «ancora non è 
chiaro in che modo Internet 
cambierà il business». Il calo 
della pubblicità, porterà a ridur-
re i costi fissi e spetterà al ma-
nagement «definire le modalità 
per individuare il migliore equi-
librio tra costi e ricavi».

Fiorello, così Simona risponde a Maria
L A  T E L E  D I P E N D E N T E

Pubblicità alla concorrenza
E poi non dite che in tv non c’è 
nulla da vedere. Primo, c’è Skrai-
set: Fiorello fa incursione a X-
Factor, fingendo di non fare pub-
blicità al suo nuovo show sul sa-
tellite. Entra di “soppiatto” pure 
Staffelli con Tapiro. L’unione è 
salva. L’idea di non far pubblicità 
alla «concorrenza Sky-Fiorello» fa 
sorridere in una tv come la nostra, 
dove ogni regola è stata sempre 
infranta. La Ventura ha fatto be-
nissimo ad ospitare Fiore. Lei, 
regina dei reality della Rai, ha di 
recente dovuto subire lo spottone 

pro Maria De Filippi a Sanremo. 
La vendetta è servita.

La famiglia lacerata
C’è anche quel piccolo gioiello che 
è il Grande Fratello. Quest’anno 
va di moda la famiglia lacerata, e 
in fondo pure una serie come Lost 
campa sulla mitologia legata alla 
mancanza del Padre. Tocca stavol-
ta al panettiere, che non sente il 
suo vero padre da anni. Videomes-
saggio della madre, che spiega la 
situazione, rassicura il figlio, dice 
che il padre, con cui lei è in con-
tatto, vuole farsi vivo, prima o poi. 
Solo che il poi è messo in scena 
subito dopo dal Grande Fratello. 
Nel confessionale, infatti, viene 
posto un telefono, e il numero è 

stato dato solo al padre del panet-
tiere. Non si sa se chiamerà. Il 
panettiere deve entrare nel confes-
sionale, ed attendere. E noi con 
lui. Due minuti, precisa la Mar-
cuzzi, solo due minuti si può at-
tendere per vedere se si risolve 
un’attesa lunga anni. Nessuno 
squillo. La Marcuzzi, allora, tenta 

di riempire il vuoto, e la delusione. 
Il panettiere risponde, e dice che 
il padre è sempre fuggito, e anche 
in questa occasione… Squillo. 
Tempismo perfetto. Il Padre ha 
chiamato. Questo si dicono: Come 
stai? Tutto bene. Vai alla grande. 
Grazie, gentilissimo. Solo questo 
potevano dirsi due sconosciuti. Di 
più era fiction. Poi il Panettiere 
urla di gioia. Un fatto reale (l’as-
senza del Padre) è stato messo in 
scena dal Grande Fratello. Ovvero: 
qualcosa di vero viene preso, rap-
presentato, fatto esplodere in tutta 
la sua potenza. Scrittura sul reale 
e del reale, questo è il Gf.

L’arte dei corti
Infine, c’è Quoob (http://it.qoob.

tv/). Lunedì Mtv dedica uno spazio 
alla sorella più originale, Quoob , 
una web tv, una community, una 
rete user generated che manda in 
onda video, animazioni, filmati 
“sperimentali”. Ovvero, fuori dal 
circuito commerciale almeno in 
Italia. L’altra sera è andato in onda 
uno surreale con protagonista il 
celebre Bob Gandolf, nel ruolo di 
se stesso. O meglio, nel ruolo di 
Bob Gandolf che, disperso in un 
motel della campagna inglese, 
deve fingere di essere Bob Gan-
dolf durante un concorso di imi-
tatori per poter guadagnare qual-
che soldo e tornare nella civiltà. 
Sarebbe bello che anche il cinema 
italiano si dedicasse di più all’arte 
dei corti, e trovasse spazio in tv.

Il web verso una rivoluzione rosa?
B L O G G E R I A

All’inizio erano solo maschietti
Rivoluzione rosa nel mondo della rete e dei personal 
computer? A quanto pare se ne comincia a sentire un 
gran bisogno, visto che il settore è storicamente nato 
attorno ai gruppi dei “nerd” delle high school e dei col-
lege americani, maschietti con gli occhiali spessi e le 
penne nel taschino che ancora popolano l’immaginario 
attorno al quale si crea la figura dello “smanettone”. 
Erano tutti ragazzi, tendenzialmente poco considerati 
dal gentil sesso, chiusi in cantine e garage a inventare le 
aziende che avrebbero cambiato il volto del mondo della 
tecnologia.

Mancano trecentomila tecnici qualificati
Ora alcune imprese del settore informatico e delle tele-
comunicazioni, tra cui Microsoft, Motorola e Imec, si 
sono impegnate a favorire in Europa l’impiego di colla-

boratori di sesso femminile nei settori dell’informatica 
e delle telecomunicazioni. L’impegno nasce dalla stima 
degli esperti, che valuta in trecentomila la richiesta di 
tecnici qualificati nel settore telco nei prossimi due anni; 
il fabbisogno sembre possa essere parzialmente coperto 
ricorrendo a una massiccia rappresentanza femminile, 
anche se come abbiamo 
scritto notoriamente è un 
tipo di attività poco coinvol-
gente per l’altra metà del 
cielo.

Discriminazione 
positiva
Il risultato potrebbe essere conseguito attraverso una 
pluralità di facilitazioni, iniziando proprio col rendere 
più interessanti le proposte di corsi tecnici, per favorire 
l’ingresso e il miglioramento professionale delle donne. 
Sarebbe una rottura delle barriere psicologiche oggi 
esistenti, una specie di “discriminazione positiva” che 
vedrebbe persino appositi stage nei quali donne in car-

riera raccontino le loro esperienze e la loro evoluzione 
lavorativa.

Operazione difficile
Nessuno si nasconde le difficoltà dell’operazione, tenen-
do conto del ruolo della donna sempre necessaria e 

presente anche nella vita 
domestica; una speciale rac-
comandazione viene per-
tanto rivolta alla ricerca di 
soluzioni conciliatrici delle 
diverse esigenze, quali ad 
esempio gli orari flessibili e 
il telelavoro. La Commissio-

ne europea, nel valutare positivamente le proposte rice-
vute, si propone di varare una direttiva per raccomanda-
re, se consentito dalle diverse legislazioni nazionali, 
l’assunzione di candidate in tutti quei settori nei quali le 
donne siano sottorappresentate. Sarebbe una rivoluzio-
ne mica male.

 www.marioadinolfi.ilcannocchiale.it

Secondo i tecnici mancano circa 
trecentomila esperti del settore informatico. 
Le aziende ora cercano personale femminile

FRANCA
FOSSATI

Dunque, dopo cinquant’anni, ha 
vinto Barbie, «superfemminile 

e bellissima, piena di vestiti, di scar-
pe e di borsette», Barbie che a essere 
madre non ci pensa proprio, che 
insegna alle bambine «una vita fem-
minile di consumi e di affermazioni 
sociali», condannata «a una vita so-
litaria, individuale, immersa nella 
contemplazione di se stessa».  Altro 
che otto marzo. È questo l’amaro 
bilancio di Lucetta Scaraffia per la 
festa della donna (Il Riformista, 5 
marzo). Non è allegra, anche se per 
ragioni (quasi) opposte, anche Maria 
Laura Rodotà perché in questo 2009 
«niente sembra più al sicuro, e tante 
femmine –soprattutto femmine – 
non si sentono molto bene». «Perfi-
no le iper-occupate iper-abbienti 
vengono maltrattate» (vedi Emma 
Marcegaglia paragonata a un “corvo” 
dal ministro Scajola) e, tutte quante, 
«non siamo davvero emancipate; né 
sul lavoro, né in famiglia, né per 

strada, né 
quando ve-
niamo bom-
bardate di 
spot e pro-
grammi tv 
con decere-
brate svestite; 
né quando 
(orrore) pen-
siamo che il 
nostro corpo 

sia (parrebbe logico) nostro» (Cor-
riere della Sera, 8 marzo). 

Maria Giovanna Maglie si uni-
sce, a modo suo, al coro del disincan-
to e della sconfitta. Dopo aver scritto, 
il 7 marzo, che è meglio «un maschi-
lista tronfio e disilluso» come Fran-
co Califano che «la schiera di finti 
femministi mosci che ci predicano 
ogni giorno», conclude, due giorni 
dopo, che «l’8 marzo del 2009 sarà 
ricordato come un giorno di grande 
silenzio delle donne, essendone in-
vece gli uomini i protagonisti, nelle 
parole come nell’esercizio del domi-
nio» (Il Giornale, 9 marzo). 

Insomma: c’è poco da stare alle-
gre. Eppure a leggere il sondaggio 
Swg proposto da Il Venerdì di Re-
pubblica le donne italiane non sem-
brano così pessimiste né sembrano 
definitivamente asservite al modello 
Barbie. Infatti il 67 per cento crede 
che negli ultimi 10 anni il ruolo e il 
peso delle donne nella sfera sociale 
e pubblica sia aumentato; il 61 per 
cento che il femminismo abbia por-
tato una maggiore libertà; il 58 per 
cento mette in cima alle priorità i 
figli (percentuale che cresce tra i 35 
e i 54 anni) e, al secondo posto, il 
lavoro. Lavoro che è importante, 
molto importante, per il 98 per cen-
to, perché rappresenta indipenden-
za economica e realizzazione di sé. 
Il 69 per cento però avrebbe voluto 
più figli. .Infatti il 51 per cento chie-
de più asili, scuola a tempo pieno, 
assistenza agli anziani. Un sondag-
gio è un sondaggio, lo sappiamo, ma 
questo ci sembra rappresenti bene 
l’aria che tira tra le donne. Che non 
è la stessa che si respira tra le opi-
nioniste dei quotidiani.

Un sondaggio 
e i lamenti

dell’8 marzo

SHE

Le donne 
italiane non 
sembrano 
asservite 
al modello 
Barbie
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Sole e poltrone, il valzer non piace al cdr
S C R I P T A  M A N E N T

PANORAMIX

MARIO
ADINOLFI

STEFANIA
CARINI

In 6 milioni 498mila telespettatori, con 
il 29,04% di share, hanno visto lunedì in 
prima serata il Grande Fratello 9 su 
Canale5. Su RaiDue, il talent show X Factor 
ha ottenuto 3 milioni 361mila telespettatori 
e il 15,37% di share.

Ascolti, record per il GF9

Se non vengono rapidamente erogati i fondi 
per le radio e le televisioni locali, centinaia di 
giornalisti ed operatori del settore rischiano di 
essere mandati a casa. A lanciare l’allarme è 
Mediacoop, Associazione nazionale delle 
Cooperative editoriali e di comunicazione, che 

sottolinea come sia «urgente sbloccare i fondi 
per le Radio e le televisioni locali di competenza 
del ministero delle comunicazioni, utilizzando le 
risorse che sono state appositamente stanziate 
nell’ultima legge finanziaria ed in quelle 
precedenti».

Mediacoop: a rischio chiusura decine di emittenti locali

seven
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L E T T E R E  E  C O M M E N T I

Cara Europa, finalmente un atto di dignità da parte di 
un cittadino italiano, parlo di Ferruccio de Bortoli, nei 
confronti della politica e del governo disperatamente in 
cerca di foglia di fico utile a coprire: a) l’intrallazzo per 
dimostrare a noi babbei del canone che maggioranza 
e opposizione trattano da pari a pari per dare un ver-
tice “condiviso” al servizio pubblico, anche se tutte le 

caselle di comando sono riempite da berlusconidi, b) il 
programma di totale dominio berlusconiano della Rai, 
già garantito dalla maggioranza in Cda, dai direttori 
di rete e telegiornali, insomma da quelli che hanno il 
potere reale. Bravo de Bortoli, ha dato un’occhiata e ha 
preferito lasciare ad altri i bassi mestieri. 

MARIO FINOCCHIARO APRILE, ROMA

Caro Finocchiaro Aprile, grazie per la sua bollente lettera. Conobbi, da ragazzino, un signore 
col suo stesso nome, che mise il paese sottosopra, perché voleva nientemeno separare la 
Sicilia dall’Italia e farne uno stato a sé. Lei vorrebbe fare di peggio, vorrebbe togliere la Rai ai 
partiti e in particolare al governo, e ancor più in particolare a un governo presieduto da un 
signore che già detiene (per capacità sua e complicità delle opposizioni) tutta la tv privata e 
vuole farne un’unica miscela con la tv pubblica: quella che si chiama, in gergo, “repubblica 
presidenziale a reti unificate”. Il rifiuto di Ferruccio de Bortoli non mi sorprende. Intanto, le 

ricordo che anni fa si comportò allo stesso modo Paolo Mieli, direttore del Corriere della sera, chiamato a succedere alla 
dimissionaria Lucia Annunziata, anche lei, la “presidente di garanzia”, in fuga dalla quotidiana litigata col direttore 
generale: perché a viale Mazzini il presidente serve solo a dimostrare a chi voglia crederci che l’Italia, a differenza del 
Kazakistan (altra repubblica a reti unificate) c’è vero pluralismo. 
Premesso questo, il rifiuto di de Bortoli, dicevo, non mi sorprende perché ho conosciuto l’uomo nei miei anni milanesi, 
e so che appartiene alla minoranza pochissimo italiana che non baratta la sua indipendenza con la poltrona. Anzi, 
sceglie sempre posizioni incompatibili con la scalata alla poltrona. Le ricordo un episodio che mi porto stampato nella 
mente. Eravamo a fine marzo 2001, dopo i cinque anni dei governi Prodi-D’Alerma-Amato, a un mese e mezzo dalle 
elezioni politiche di maggio. Era largamente prevista la vittoria di Berlusconi nonostante gli sforzi di Rutelli di riani-
mare l’opposizione, come sempre divisa. Montanelli difendeva nei suoi articoli sul Corriere e nelle interviste alla tv il 
quinquennio del centrosinistra uscente, perché, diceva, non avrà fatto cose trascendentali, ma non mi ha fatto paura. 
Quest’Italia montante dell’intolleranza di destra invece mi fa paura. I berlusconidi impazzivano per queste denuncie 
di un uomo che tutto poteva essere stato fuorché “comunista”. 
E un giorno, appunto il 25 marzo 2001, che insieme alla signora Rivolta e al direttore del Corriere, che era allora de 
Bortoli, si recò al solito ristorante domenicale, trovò sul tavolo una lettera a lui indirizzata, piena di insulti e con un 
bossolo (forse nostalgia fascista dell’azzoppamento brigatista del 1977). Il giorno dopo, de Bortoli denunciò l’episodio 
con un suo corsivo in prima pagina, in alto, ultima colonna: «Non è stata una domenica tranquilla quella trascorsa 
da Indro… Lui ci ride ancora, noi no…Quello che inquieta è la violenza delle parole, il disprezzo per una personalità 
alla quale il paese deve molto, le  facili e gratuite ironie sull’età avanzata. Tutti atteggiamenti che rischiano di sparge-
re irresponsabilmente il seme dell’intolleranza, dell’odio dell’avversario, ormai trasformato in nemico». Veda, caro 
Finocchiaro, chi scriveva così non avrebbe potuto, cinque anni dopo, diventare presidente di comodo della Rai, foglia 
di fico, gradito al capo degli intolleranti. Che nel frattempo, grazie a quindici anni di opposizioni evanescenti, sono 
diventati la solida maggioranza del paese. Un paese destinato dalla storia ad essere salvato sempre da una minoranza 
di persone civili, europee, laiche. La storia continua, purtroppo. Come la guerra di Badoglio.

L’ultimo comunistaSenza spot c’è il trucco

GUELFO FIORE

segue dalla prima

Un disprezzo così radicato verso il 
mondo dell’impresa era da tanto 
che non si osservava in giro per 
l’Italia. 

Un giudizio etico tanto secco e 
inappellabile giusto qualche “di-
sobbediente” o inquilino dei centri 
sociali lo squaderna e, quando ac-
cade, gli saltano addosso un po’ 
tutti accusandolo di essere fuori del 
mondo, di scartabellare tra ideolo-
gie sconfitte dalla storia, di ricorre-
re a slogan «che nemmeno la ter-
zinternazionale…» e via discorren-
do. Tra i comunisti italiani si faceva 
fatica a trovarne qualcuno così 
“ideologizzato”, pure quando nel 
nostro paese i comunisti erano più 
di un terzo degli italiani e non ora 
che sembrano roba da Wwf.

Certo che è propria una strana 
nazione la nostra se ti capita di 
trovare il più trinariucito nemico 
dei capitalisti, il più determinato 
combattente contro le ingiustizie 
padronali, il più avvertito censore 
degli inganni dei plutocrati proprio 
tra le fila di questi ultimi. E manco 
a dire tra le ultime fila, no, proprio 
nelle prime se non proprio seduto 
sul palco. Insomma se c’era qual-

cuno che come Diogene cercava, 
munito di lanterna e di infinita pa-
zienza, l’ultimo comunista può 
considerare concluso il suo errare 
perché l’ha trovato, magari dove 
meno se lo aspettava ma la ricerca 
spesso ti lascia di stucco portando-
ti a trovare la soluzione lì dove non 
avevi pensato di cercare. Per lo stes-
so Berlusconi deve essere stata una 
sorpresa e nient’affatto piacevole. 

Proprio lui che ha fatto stampare e 
distribuire a migliaia di copie i testi 
sulle efferatezze del comunismo 
mondiale, proprio lui che è «sceso 
in campo» per impedire all’Italia di 
finire nelle grinfie della sinistra 
(che il premier usa come sinonimo 
di comunisti), proprio lui che si 
vanta di aver gettato a mare sette o 
otto (la contabilità non è unanime-
mente condivisa) leader della itali-
ca sinistra si trova ad aver fatto il 
salto dall’altra parte del confine, o 
del muro. Chissà lo spavento e la 
palpitazione cardiaca quando, de-

statosi, si accorgerà della mutazio-
ne genetica di cui è rimasto vittima. 
Vivrà l’angoscia del giovane Gregor 
del racconto kafkiano: andato a dor-
mire umano si sveglia insetto. Lui, 
posato il capo sul cuscino da inte-
gerrimo liberale, lo rialza da consu-
mato comunista e trova conferma 
nel trovarsi, sull’idea di Franceschi-
ni, fianco a fianco con il capo di Prc, 
Ferrero.

C o n t a 
poco, a que-
sto punto, 
ciarlare sul 
“solito” Ber-
l u s c o n i 
pronto ad in-
t e rpre t a re 

ogni ruolo pur di sostenere le sue 
ragioni, anche a scapito della coe-
renza. Perché, alla fine, che una 
discreta dose di comunista da pae-
se del socialismo reale in lui alber-
ghi non da oggi lo si verifica anche 
su altri terreni, tipo quello televisi-
vo, allorché sbotta contro la tv rea 
di attaccare il governo, cioè lui e 
quando propone che in parlamento 
mica devono votare tutti, bastano i 
capigruppo…

In Corea del nord applaudono 
confidando che in Occidente non 
tutto è perso.

FRANCESCO SILIATO

segue dalla prima

L’odierno ritorno alla paura della pub-
blicità arriva oggi dalla laica Francia. 
La motivazione riguarda ancora l’in-
quinamento dei contenuti del servi-
zio pubblico, la mercificazione delle 
idee e dei format dovuta alla diffusio-
ne della cultura industriale e post-
industriale, dei suoi valori globaliz-
zanti. Tutto vero, ma perché la destra 
scopre adesso quel che la Chiesa ri-
badiva più di cinquant’anni fa, che le 
radio libere di sinistra urlavano ai 
quattro venti trent’anni fa, che lo stu-
dioso, francese Armand Mattelart 
scrisse oltre venti anni fa, che Vance 
Packard denunciò già nel 1957? Il 
solito ritardo culturale dei conserva-
tori? Più verosimilmente si tratta di 
vil denaro e, come spesso avviene, si 
trovano motivazioni di sinistra ad 
azioni che favoriscono la destra, in 
questo caso la spartizione ai conces-
sionari televisivi privati del denaro 
che le concessionarie televisive pub-
bliche raccolgono in virtù dei loro 
ascolti. Una sorta di aiuto di stato 
mascherato, ad uso di imprese in de-
bito di raccolta pubblicitaria. E la rac-
colta pubblicitaria la crisi la sta ridu-
cendo molto più di quanto non am-
mettano i dati ufficiali: i centri media 
più accreditati parlano di decrementi 
sui mezzi che vanno dal –20% al –40 
per cento nel primo trimestre di que-
st’anno. 

Se la pubblicità ha davvero un 
effetto positivo sui consumi, ridurla 
togliendola ad una o a tutte le reti 
pubbliche per affidarla esclusivamen-
te a reti private non è la scelta più 
saggia. Tanto più che il seguito di 
pubblici delle private è minore di 
quello delle reti Rai. E qui entra in 
gioco la parte di proposta che si pre-

figge di eliminare anche i dati sugli 
ascolti delle reti pubbliche. Lasciando 
nell’oblio il mercato pubblicitario, 
sulla consistenza degli ascolti man-
canti (e dunque sul valore reale delle 
reti che rimangono monitorate da 
Auditel) si lascia a queste campo libe-
ro nella valorizzazione e nel fissare i 
prezzi. Tanto più che diminuendo le 
due materie prime, i pubblici e i se-
condi di pubblicità, le reti private ri-

toccheranno i listini verso l’alto, pra-
ticando un bell’incremento, forzando 
le imprese a spendere ancora di più 
in pubblicità e dunque meno in qual-
cos’altro.

Pur nella sua imperfezione, Au-
ditel non serve soltanto a collegare il 
prezzo degli spot agli ascolti; le au-
dience di ciascun programma, quando 
buone, rappresentano anche una sor-
ta di garanzia per ideatori e condut-
tori. Nel momento in cui mancasse il 
riscontro dei successi di trasmissioni 
scomode per il governo o per la poli-
tica o per l’industria e la Confindu-
stria, sarà molto più semplice elimi-
narle dai palinsesti. I conduttori non 
potrebbero più appellarsi al successo 
di pubblico, ai milioni di spettatori 
che li seguono, agli introiti pubblici-
tari che grazie ad essi producono. Il 
caso Matrix-Mentana ed il caso Pas-
sword-Fede mostrano che nelle strut-
ture private, a certe condizioni, non 
sono gli ascolti a prevalere sulla poli-
tica. In Rai questo accade più rara-
mente: si ricorda il caso Beppe Grillo, 
eliminato dall’allora direttore genera-

le Gianni Pasquarelli, e poco altro. La 
Rai senza pubblicità e senza Auditel 
sarebbe quindi peggiore di questa che 
va in onda oggi, ancora più in balia di 
scelte politiche ed ancora più indiffe-
rente ai gusti dei pubblici. Ed è forse 
questa la vera ambizione di chi pro-
pone questa soluzione. Come se que-
sta non bastasse, Giuseppe Richeri 
sul Corriere della Sera chiede addirit-
tura il ritorno all’Eiar, la concessiona-

ria  privata 
che, grazie al 
governo fa-
scista, dispo-
neva sia del 
canone che 
della pubbli-
cità.

Ma qualcosa bisogna pur fare per 
salvaguardare il nostro sistema della 
comunicazione. Così com’è struttu-
rato rappresenta un blocco per qual-
siasi innovazione. La televisione in-
gurgita così tanta parte delle risorse 
pubblicitarie da riuscire a bloccare 
persino la crescita di Internet che 
negli ultimi mesi dell’anno registra 
addirittura un saldo negativo. La so-
luzione è semplice. Il presidente del 
consiglio si liberi del conflitto d’inte-
resse e venda a tre soggetti diversi le 
sue tre reti. A quel punto il mercato 
si aprirebbe, e il ruolo, centrale secon-
do il Trattato di Amsterdam, del ser-
vizio pubblico potrà essere ridefinito 
e svincolato dalla politica e, se è bene, 
anche dal mercato. Ma non è facile 
cedere i monopoli, è più facile acqui-
sirli. Non volendo agire in questa di-
rezione non rimarrebbe, per aprire i  
mercati, che introdurre un limite alla 
concentrazione della raccolta pubbli-
citaria in ambito televisivo. Già, ri-
prendere il lavoro iniziato sotto il 
governo Prodi sarebbe un buon pun-
to di partenza. Anzi, di ripartenza. 

In quattrocento contro il 

pregiudizio antiscientifico
IN 400 E da tutta Italia abbiamo firmato 
l’appello alla comunità scientifica dei medici 
lanciato il 6 marzo dall’Aidef (Associazio-
ne italiana per le decisioni di fine vita), 
presieduta da Cristiano Samueli, intitola-
to “La legge sul testamento biologico non 
può contenere un pregiudizio antiscien-
tifico né essere in contrasto con il codice 
di deontologia medica”, e rivolto in primo 
luogo ai numerosi colleghi presenti in par-
lamento. Infatti quel disegno di legge, che 
sarà votato in aula al senato a cominciare 
dal 24 marzo, contrasta: con l’assunto di 
tutta la comunità medico-scientifica, che 
la nutrizione artificiale è un trattamento 
medico e quindi non attuabile in presen-
za di una volontà contraria della persona; 
con il codice di deontologia medica; con la 
Costituzione. Ora, l’appello con le firme è 
stato consegnato simbolicamente ai senato-
ri Ignazio Marino e Felice Casson, firmatari 
dei principali emendamenti all’antiscienti-
fico, antideontologico e anticostituzionale 
ddl sul testamento biologico nel corso di 
un incontro all’università di Venezia sul 
ruolo della desistenza terapeutica da quei 
trattamenti che hanno come unica conse-
guenza un penoso e inutile prolungamento 
delle sofferenze del malato terminale. Così 
facendo, i medici non abbandonano mai il 
paziente ma ne alleviano le sofferenze con 
le cure palliative, anche se ciò può accelerare 
la fine della vita.

 IGNAZIO MONACO, VIA WEB

A che servono le ronde se 

112 e 113 non rispondono?
LA DISCUSSIONE ronde sì ronde no do-
vrebbe far riflettere in merito al grado di 
efficienza che hanno le forze dell’ordine 
ufficiali. Quelle poche volte che ho dovuto 
comporre alcuni numeri che iniziavano per 
11, quelli di emergenza, mi sono resa conto 
del grado di sicurezza sul quale il singolo 
cittadino può contare. Ho toccato con mano 

una notte in tangenziale quando ho notato 
che un’auto sulla corsia di emergenza stava 
prendendo fuoco. Il 115 non ha risposto 
e dopo almeno una ventina di squilli ho 
deciso di mettere giù, così come il 113; il 
112 ha risposto dopo un numero di squilli 
che hanno ben poco a che fare con quello 
che si potrebbe definire un pronto interven-
to. Ai vigili urbani meglio non telefonare 
neanche. Nei piccoli centri dopo una certa 
ora il loro lavoro termina e i loro uffici ri-
mangono deserti, mentre nelle grandi città 
i loro tempi di risposta sono compatibili 
con quelli di una lettera quando ancora non 
c’era la posta prioritaria. Ben vengano le 
ronde impegnate nel controllo del territorio 
e munite solo di telefono cellulare. Quello 
strumento rischia di diventare totalmente 
inutile se a fronte di una vera emergenza, 
e non autorizzati ad intervenire in prima 
persona, dall’altra parte trovano qualcuno 
che non risponde affatto o lo fa con ritardi 
inammissibili. 

PAMELA D’ARESTI, VIA WEB

Le Poste ora razionano i 

moduli delle raccomandate
POVERE POSTE italiane, nonostante la 
raccolta del risparmio abbia avuto un’im-
pennata, forse non navigano in buone ac-
que. Sono andata a prendere alcuni modu-
li per la spedizione di raccomandate con 
allegate ricevute di ritorno. La signorina 
dall’altra parte dello sportello me ne ha da-
te solo tre. Quanto costa ognuno di questi 
preziosi pezzi di carta per essere centelli-
nati alla pari di un buon barolo d’annata? 
Quantitativi superiori sono disponibili, 
ma solo a pagamento. C’è poco da scher-
zare sul fatto che alcune compagnie aeree 
low cost vorrebbero far pagare l’uso delle 
toilette a bordo dei propri aerei, tra poco 
le poste dotate di panchine per l’attesa 
metteranno un apposito parchimetro per 
far pagare anche i minuti che la gente sta 
seduta.

MARINELLA TEMPESTA, VIA WEB

FEDERICO

ORLANDO

RISPONDE

Le lettere (max 1500 battute) vanno spedite a «Europa» Rubrica Lettere - Via di Ripetta 142, 00186 Roma • email: rubrica.lettere@europaquotidiano.it

A.A.A. governo cerca per Rai
presidente a mezzo servizio

Che Berlusconi dicesse no alla proposta di 
Franceschini era scontato. Meno ovvia la 

spiegazione: faciliteremmo i licenziamenti

Pur nella sua imperfezione l’Auditel serve 
anche per difendere programmi “scomodi”, 

che altrimenti si cancellerebbero
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C O M M E N T I

Edilizia, non diciamo solo no

GIANNI GENNARI
segue dalla prima

Non accettavo l’identificazione di essa 
con i valori della fede cattolica, ma a lui 
sono stato molto vicino dai giorni del 
dramma di Aldo Moro, e fino all’ultimo. 
Tempi di un nuovo «dialogo». Nel 1977 
con la Lettera al vescovo Bettazzi Ber-
linguer, pur nella ribadita «laicità», ave-
va posto fine all’opposi-
zione di principio a reli-
gione e Chiesa sceglien-
do un partito e uno stato 
«non teista, non ateista, 
non antiteista». E quella 
scelta nuova portò quel 
Pci fino al 1984 ai massi-
mi successi, locali e na-
zionali. Non fu una coin-
cidenza astratta: fu dialo-
go vero di riavvicinamen-
to tra la base di quel Pci e tanto mondo 
cattolico di sinistra insieme «fedele» e 
«libero». Quella stagione finì presto con 
l’assassinio di Moro, e nel Pci-Pds-Ds e 
ora Pd la “nuova” scelta ideale è via via 
svanita. Le aperture ideali sono lettera 
morta e pare costante l’avversità di prin-
cipio alla Chiesa e al cattolicesimo non 
tacito e timido, come se per vivere rico-
nosciuti nell’attuale centrosinistra basti 
dire il contrario di ciò che la Chiesa af-
ferma nella sua dottrina morale. E così 
il centrosinistra attuale sopravvive diviso 
e paralizzato e la costante guerra tra 

cattolici e laici ne mina forza e credibi-
lità, evidenziando anche divisioni inter-
ne ai cattolici, tra chi si trova d’accordo 
con papa e vescovi e chi, sempre d’ac-
cordo con mangiapreti antichi e nuovi, 
è perciò osannato come «adulto». Ne 
segue che fino ad oggi questo Pd è una 
straordinaria cassa di risparmio per il 
centrodestra, per quanto scombicchera-
to e ridotto a corte di un palazzo a padro-

ne-patron assoluto unico. 
E allora? Allora l’op-

portunità attuale del tuo 
Pd mi pare ci sia, ma è 
realista solo con alcune 
condizioni. È solo il mio 
parere, ma le enuncio di 
seguito, a costo di apparire 
scortese. La prima è libe-
rarsi dei parassiti dannosi, 
cioè dei radicali di Pan-
nella e dell’Idv di Di Pie-

tro. I radicali sono solo un leader – uni-
co da 50 anni – che nella realtà confer-
mata ad abundantiam anche dai di-
scorsi di questi giorni insulta e disprez-
za innanzitutto gli alleati, tutti – «par-
titocrazia immonda», «buoni a nulla e 
capaci di tutto», «assassini della legali-
tà e della libertà» – con la costante 
monomaniacale contro Chiesa, papa, 
vescovi e cattolici. Se ascolti Radio Ra-
dicale ti viene il dubbio sulla capacità 
di intendere di certi politici, come quel 
parlamentare illustre del Pd che di re-
cente diceva ossequioso che «la convi-

venza con i radicali è stata sempre otti-
ma e positiva»! Eppure Pannella a Radio 
Radicale giorno e notte offre insulti e 
critiche totali a tutti i partiti, e da mesi al 
Pd di Veltroni, per lui inginocchiato di 
fronte al «Vaticano talebano», traditore 
della Costituzione e della libertà di tutti. 
Un’alleanza «ottima e positiva»? In real-
tà Pannella è da sempre desolatamente 
«senza base». Di recente un suo fede-
lissimo come Sergio Stanzani glielo ha 
ricordato: «Marco, senza base anche tu 
sei il nulla, da solo non vai da nessuna 
parte»! Un’alleanza, questa, che è anche 
peggio del “nulla”. Quanti consensi, 
quanti voti di gente seria ed equilibrata 
ha in realtà fatto perdere prima al cen-
trosinistra e ora al Pd? Certamente tan-
ti.

Quanto a Di Pietro, che dopo le 

elezioni ha subito fatto tutto da solo, il 
moralismo giustizialista a gettone e a 
piacimento del leader, anche lì unico e 
assoluto è altra cosa rispetto alla morale 
del giusto e del pulito.

Soli, allora? Sì, soli, ma con le due 
grandi eredità della storia grande del 
cattolicesimo democratico italiano, sim-
boleggiato proprio da un cristiano vero 
e autenticamente testimone come Zac-
cagnini, che tanto ha infastidito e infa-
stidisce chi vuole un cattolicesimo acco-
modante, e del movimento operaio 
italiano di popolo, simboleggiato dal 
ricordo di Enrico Berlinguer e liberato 
da ogni antireligione pregiudiziale di 
origine filosofica, espresso nella sua 
lettera a Bettazzi e che mosse grandi 
energie di gente delle sezioni e anche 
delle parrocchie, unita da nuova speran-

za e da un dialogo forse atteso da tanto 
tempo, ma poi svanito nella primavera 
di quel 1978. Soli, sì, ma non basta. Mi 
soccorre qui la prima pagina dell’Unità 
di lunedì 2 marzo, col suo grande titolo: 
Soli e solidali. “Solidali”, allora. E per 
coincidenza lo stesso giorno su tutti i 
giornali, ma talora con molta freddezza, 
veniva ripreso un tema forte del discor-
so domenicale di Benedetto XVI: «Al 
primo posto il lavorato-
re!». Quel giorno si parla-
va anche del fondo di soli-
darietà promosso dalla 
Chiesa di Milano… Solida-
rietà: nome forte della 
presenza cattolica nella 
storia d’Italia, e anche ca-
ratteristica della visione 
del mondo della sinistra di 

sempre. Tra l’altro, e pa-
re essenziale, la scelta 
vera e fattiva della solidarietà consen-
tirà di recuperare la vicinanza di tanto 
mondo sociale, anche giovanile ed 
emarginato, che solo qualche mese 
orsono si riconosceva nelle formazio-
ni a sinistra del Pd, ora escluse per 
ragioni di legge elettorale vigente dal-
la rappresentanza in parlamento. 

Ed eccoci al punto chiave. Va 
chiarito che nelle questioni di vita e 
di morte, se si tratta di fare le leggi 
civili che governano la società di tut-
ti, con l’ascolto delle voci della scien-
za, della filosofia e se si vuole anche 

della Chiesa, entra e deve entrare in 
gioco la libera coscienza di tutti. Tutti 
“liberi” in coscienza sulle grandi scelte 
di vita, e di morte, ciascuno con i suoi 
valori ideali, religiosi o meno, né con-
trapposti come in guerra né camuffati 
come in una commedia ipocrita, ma 
concorrenti nella realtà della elabora-
zione delle leggi uguali per tutti, demo-
cratica e davvero laica. “Laica”, sì, nel 

senso che non deve ne-
cessariamente corri-
spondere ai valori del-
l’etica cristiana, ma non 
deve neppure necessa-
riamente opporsi ad es-
sa. Laici, quindi, senza 
divisioni paralizzanti, 
ma con le differenze 
ideali e di valori che en-
trano nella competizio-
ne democratica e resta-

no nel suo ambito, “soli” politicamen-
te, e “solidali” davvero, mettendo al 
centro l’uomo reale, cioè “il lavoratore”, 
e regolando tutto in vista di esso e 
della sua realtà vitale. 

Liberi, soli e solidali! Caro France-
schini, scrivendoti così farò venire 
l’orticaria a tanti, ma questa triade idea-
le mi pare fedele all’immagine viva che 
la vita mi ha lasciato di Benigno Zac-
cagnini e a modo suo, rispettato e sti-
mato, anche di Enrico Berlinguer. 
Molti diranno che sono nostalgie. Per 
me sono speranze. Buon lavoro!

ELISABETTA
ZAMPARUTTI

La giunta regionale del Veneto ha 
approvato una legge a sostegno del 

settore edilizio e per promuovere le 
tecniche di bioedilizia e l’utilizzo di 
fonti di energia alternative e rinnova-
bili che dovrebbe essere la traccia di 
quella nazionale. Leggendo questo 
testo ritengo che il presidente Berlu-
sconi debba avere maggior ambizione: 
compiere una rivoluzione copernicana 
con l’abbandono della politica della 
crescita delle città e l’adozione invece 
di una politica di riqualificazione del-

l’esistente.
La legge del Veneto prevede infat-

ti all’articolo 2 l’ampliamento degli 
edifici esistenti nei limiti del 20% e 
all’articolo 3 la «demolizione e rico-
struzione di quelli anteriori al 1989 
(perché?) che necessitano di essere 
adeguati agli attuali standard qualita-
tivi, energetici, architettonici e di sicu-
rezza» per incentivare i quali sono 
previsti aumenti volumetrici fino al 
30% o fino al 35% in caso di utilizzo 
di tecniche di bioedilizia o che preve-
dono l’utilizzo di fonti di energia rin-
novabile.

Se si considera che l’Italia, negli 

ultimi 60 anni ha visto quadruplicare 
i vani passati dai 35 milioni del 1945 
ai 120 milioni attuali, divenendo se-
condo Eurostat, il primo paese in Eu-
ropa per disponibilità abitativa con ben 
26 milioni di abitazioni (il 20% delle 
quali non occupate) è evidente che 
autorizzarne un’ulteriore dilatazione 
poco si spiega per una popolazione che 
non cresce, se non per il contributo 
dell’immigrazione, e molto preoccupa 
per un territorio a cui nei soli anni 
Novanta sono già stati sottratti quasi 3 
milioni di ettari di suolo agricolo (se-
condo i dati forniti da Maria Cristina 
Treu, presidente del CeDat).

Altro sarebbe se, anche in un mo-
mento di crisi, si cogliesse l’occasione 
storica di mandare la macero, con un 
piano straordinario, solo quell’edilizia 
post bellica, priva di qualità e non an-
tisismica costruita negli anni ’40, ’50 
e ’60 tenuto conto del fatto che le nor-
me antisismiche sono state varate a 
partire dagli inizi degli anni ’70.

Come Radicali, nel Manifesto per 
la rottamazione edilizia pubblicato 
sulla rivista di Bruno Zevi nel 2000, 
abbiamo documentato come siano 
circa 40 milioni i vani virtualmente 
rottamabili rispetto ai quali, nonostan-
te la sovraurbanizzazione esista una 

forte domanda di residenza di qualità, 
di alloggi per nuovi nuclei familiari, di 
attrezzature, servizi, parcheggi e aree 
verdi.

Il piano straordinario per l’edilizia 
dovrebbe quindi avere l’obiettivo prio-
ritario di riconvertire questa spazzatu-
ra edilizia in architettura di qualità e a 
forte efficienza energetica, con norme 
e obiettivi su questo vincolanti. Un 
obiettivo per il quale gli incentivi pos-
sono prevedere oltre a cambi di desti-
nazione d’uso anche defiscalizzazioni 
e incrementi volumetrici tecnici o da 
destinare ad attrezzature, servizi o at-
tività produttive.

Un piano straordinario di edilizia 
dovrebbe quindi prevedere una map-
patura delle aree urbane e degli edifici 
da rottamare, l’elaborazione di piani di 
riqualificazione urbana peraltro già 
previsti dalla legislazione vigente ga-
rantendo la salvaguardia dei centri 
storici e il restauro del paesaggio attra-
verso il ripristino degli equilibri natu-
rali violati dall’edilizia post bellica con 
la demolizione di tale edilizia, il disin-
quinamento, il risanamento idrogeo-
logico e la creazione di oasi ed aree 
protette. C’è da chiedersi a fronte di 
tale grande opportunità a chi giova 
invece la proposta in gestazione?

GIOVANNA MELANDRI
segue dalla prima

A dichiararlo era qualche mese fa il sottosegretario al tu-
rismo Michela Vittoria Brambilla, aprendo la quarta Con-
ferenza nazionale del turismo. C’è da dire che tanto il 
sottosegretario quanto il governo sono stati di parola e che 
il passo è stato cambiato. Resta da chiederci in quale dire-
zione.

Senza dubbio a noi sfugge la meccanica che l’esecu-
tivo ha in testa per fare aumentare i giri di un motore a 
cui, invece, continua a togliere pezzi e carburante. Per 
parlare fuori metafora, mi chiedo come si possa continua-
re a pensare (ed a dire) che il turismo è la vera risorsa del 
paese, nello stesso momento in cui si varano misure che 
distruggono le principali risorse del turismo nel paese.

Peraltro, con una strategia esattamente opposta a 
quella degli altri governi. Mentre, infatti, Sarkozy e Zapa-
tero individuano nelle bellezze dei loro paesi uno degli 
appigli più sicuri da afferrare in questo tempo di crisi ed 
Obama potenzia le politiche culturali ed educative per 
tratteggiare la sua risposta al crollo dell’economia, l’Italia 
tira la cinghia proprio a cominciare dalla cultura e si ta-
gliano circa cinquecento milioni di euro per ciascun anno 
del triennio 2009-2011. Come ripartirà il turismo? Chiu-
dendo i musei, che non avranno più soldi per pagare 
bollette assicurazioni e stipendi per i custodi, commissa-

riando le sovrintendenze, riducendo le grandi opere di 
restauro dei nostri monumenti. Insomma, sembra di 
capire che la lungimirante politica del ministro Bondi 
olierà il circuito culturale e del turismo smantellando 
quelle ricchezze e quei servizi per cui l’Italia è meta di 
visita da parte di tutto il mondo.

Niente paura, però, se qualcuno dovesse trovare chiu-
so un museo o un sito archeologico, non dovrà disperare, 
perché il Belpaese non lo deluderà con la bellezza del 
proprio paesaggio.

Certo dovrà affrettarsi, perché non sappiamo cosa 
succederà alle nostre coste, alle nostre campagne, ai nostri 
scorci tanto suggestivi quanto vari quando il governo avrà 
varato il tanto celebrato piano casa. Un piano che, sia 

detto per inciso, tutto fa, tranne che affrontare seriamen-
te la questione dell’emergenza abitativa. Se così fosse 
stato il Pd sarebbe stato il primo a dire sì.

Sì all’adozione un piano che sostenesse l’edilizia so-
ciale pubblica e che, allo stesso tempo, rilanciasse l’edilizia 
privata, finalizzata al mercato delle locazioni. Un piano 
ed un mercato che, sia ben inteso però, avrebbero dovuto 
rispondere alle chiare esigenze sociali e di mercato con-
temporanee e non solo ad isolati appetiti speculativi.

Il timore è che quel cambio di passo a cui alludeva il 
sottosegretario Brambilla si riduca, invece, nel tornare 
indietro, verso una politica di speculazione edilizia che ha 
strangolato per anni il nostro ambiente deturpandolo in 
modo spesso irrecuperabile. 

Come se ciò non bastasse, lo slittamento dell’entrata 
in vigore del “Codice beni culturali e del paesaggio”, che 
finalmente subordinava lo sviluppo del territorio alla sua 
tutela, non più con divieti a valle ma con scelte di pianifi-
cazione a monte, sembra essere il primo passo su questa 
nuova-vecchia via di coniugare ambiente ed edilizia. 

Ma forse proprio qui è l’alchimia che a noi sfugge. I 
tagli a musei e sovrintendenze potrebbero essere com-
pensati dal via libera a tutti coloro che vorranno ampliare 
la propria casa. Del resto il marchingegno non sarebbe 
così insolito. I comuni, ad esempio, messi sul lastrico per 
onorare la promessa-spot del taglio dell’ici, sono tentati di 
utilizzare gli oneri di urbanizzazione per fare cassa, pro-
prio barattando risorse con paesaggio. Sarà…. Ma a noi 
tutto questo non convince. Non si può contemporanea-
mente parlare, come fa Berlusconi, del turismo come del 
nostro petrolio e insieme dare l’assalto finale al patrimonio 
ambientale, culturale e paesaggistico italiano.

Eppure il premier continua a dirci che i pessimisti 
siamo noi…

Beh, magari quelle quattro stanze in più che tutti 
potranno costruire potrebbero servire per accogliere qual-
che turista che, deluso dal non aver potuto vedere Leonar-
do o Raffaello chiusi in un museo senza luce elettrica e 
senza custodi, potrebbe consolarsi con una bella passeg-
giata nel variopinto paesaggio italiano. Sempre che dopo 
il piano casa non vi trovi solo cemento.

Per il tuo Pd ci 
sono opportunità, 
ma a condizione 
di liberarlo dai 

parassiti dannosi: 
Idv e radicali

Soli e solidali, 
come insegnano 

le due grandi 
eredità 

di Zaccagnini 
e di Berlinguer

Direttore responsabile
Stefano Menichini
Condirettore
Federico Orlando
Vicedirettori
Giovanni Cocconi
Chiara Geloni 
Segreteria di redazione
segr.redazione@europaquotidiano.it

Redazione e Amministrazione
via di Ripetta, 142 – 00186 Roma
Tel 06 45401010 – Fax 06 45401041

EDIZIONI DLM EUROPA Srl 
Sede legale via di Ripetta, 142
00186 – Roma
Consiglio di amministrazione
Presidente  Silvano Gori
V.Presidente  Arnaldo Sciarelli
Amm. delegato Andrea Piana

Consiglieri
Franco Aprile - Gianclaudio Bressa
Adriano de Concini - Giuseppe 
L’Abbate Luigi Lusi - Federico Moro 
- Andrea Papini

Distribuzione
SEDI 2003 Srl via D.A.Azuni, 9 
– Roma
Tel 06/78147311 - 7802017
Fax 06/7826604

Pubblicità:
A. Manzoni & C. S.p.A.
Via Nervesa, 21
20139 Milano
Tel. 02/57494801

Relazioni esterne Silvana Novelli

Prestampa
OBELIX Srl – via Caserta, 1 – Roma

Stampa
SIES SPA
Via Santi, 87 - Paderno Dugnano 
Milano
LITOSUD Srl
via Carlo Pesenti, 130 Roma
STS SpA
Strada 5°, 35 Piano D’Arci (CT) 
(Zona Industriale) 

Abbonamenti
Annuale Italia 180,00 euro
Sostenitore 1000,00 euro
Simpatizzante 500,00 euro
Semestrale Italia 100,00 euro
Trimestrale Italia 55,00 euro
Estero (Europa) posta aerea 433,00 
euro
- Versamento in c/c postale n. 
39783097
- Bonifi co bancario: Allianz Bank 
Financial Advisor Spa
Coordinate Bancarie Internazionali 
(IBAN)
ITO5W0358903200301570239605

Responsabile del trattamento dati 
D.Lgs 196/2003 Stefano Menichini

Organo dell’Associazione Politica
Democrazia è Libertà - 
La Margherita

«La testata fruisce dei contributi 
statali diretti di cui alla Legge 7 
agosto 1990 n.250»

I N F O R M A Z I O N I  E  A N A L I S I

www.europaquotidiano.it

ISSN 1722-2052
Registrazione Tribunale di Roma
664/2002 del 28/11/02

LAPIDAZIONE CANCELLATA PER LA GIORNATA DELLA DONNA Jiho

LA VIGNETTA

Dario, anch’io ero con Zac

Il Belpaese chiuso per tagli



11
mercoledì 11 marzo 2009

C U L T U R A

ANTONELLO
COLIMBERTI

«Ogni uomo è mistico, anche 
se solo potenzialmente. La 

mistica autentica quindi non disuma-
nizza. Ci fa vedere che la nostra uma-
nità è qualcosa di più (e non di meno) 
della pura razionalità». Sono le paro-
le programmatiche di un vero e rico-
nosciuto maestro spirituale del nostro 
tempo: il sacerdote cattolico Raimon 
Panikkar. Nato a Barcellona nel 1918 
da madre spagnola e cattolica e da 
padre indiano hindù, ha partecipato 
nel corso della sua vita ad una plura-
lità di tradizioni, che gli hanno fatto 
dire di se stesso: «Sono partito come 
cristiano, mi sono scoperto indù, e 
ritorno come buddista, senza aver 
mai cessato d’essere cristiano». Chi 
voglia assaporare qualcosa del suo 
raro e raffinato esempio di incontro 
delle religioni e delle culture ha final-
mente uno strumento d’eccellenza: 
la pubblicazione dell’Opera Omnia 
che la casa editrice Jaca Book ha co-
raggiosamente intrapreso. Il primo 
volume, decisivo per chi nella vita 
mistica riconosce il fulcro tanto della 
Chiesa quanto del cammino indivi-
duale dell’uomo, s’intitola Mistica 
pienezza di vita. Se le prime due se-
zioni sono rispettivamente dedicate 
alla scoperta di una “Nuova innocen-
za” e al metodo della “contemplazio-
ne”, la terza è un’immersione tran-
sculturale nelle varie forme di quel-
l’esperienza mistica che ogni autenti-
ca tradizione religiosa pone al centro 
senza poterne tuttavia esaurire la de-
finizione.

Per una fortunata coincidenza 
Jaca Book propone un altro importan-
te volume sulla vita mistica. Si tratta 
della nuova e attesa edizione del ca-
polavoro di un altro grande pensatore 
e sacerdote cattolico: Fabula Mistica. 
XVI-XVII secolo di Michel De Certeau. 
L’autore, oltre che celebrato studioso 
di scienze umane, fu anche stretto 
collaboratore di Jacques Lacan, e co-
me il nostro Giovanni Pozzi fu attrat-
to dall’aspetto linguistico della vita 
mistica che sovverte e mette in di-
scussione ogni pacificata filosofia e 
teoria della comunicazione. Lo con-
fermano anche i due saggi d’eccezio-
ne contenuti nel volume: il primo del 
filosofo Silvano Facioni (che è anche 
il curatore del volume) intitolato “Me-
ridiani dell’assenza”, il secondo del 
filologo Carlo Ossola intitolato “Hi-
storien d’un silence”. E come Pa-
nikkar privilegia nella descrizione del 
mistico gli aspetti di felicità e pienez-
za di vita, così De Certeau ne ricorda 
gli aspetti nomadici e non conciliati: 
«È mistico colui o colei che non può 
fermare il cammino e che, con la 
certezza di ciò che gli/le manca, sa di 
ogni luogo e di ogni oggetto che non 
è questo, che qui non si può risiedere 
né contentarsi di quello». 

Panikkar,
la vita mistica

che è in noi

Libri
BRITISH BOOK AWARDS

Due nomination
per Obama
scrittore
Oltre alle grandi sfi de mondiali 
anche le sfi de letterarie attendono 
Barack Obama. Il presidente 
Usa ha ricevuto una doppia 
nomination per il British 
Book Awards 2009. Insieme a 
scrittori del calibro di Jd Ballard 
e Stephanie Meyer, Obama è 
stato selezionato per il premio 
al miglior autore per il suo libro 
L’audacia della speranza e per la 
migliore biografi a con Il sogno 
di mio padre. Tra gli scrittori in 
lizza anche Julie Walters, Dawn 
French e Marcus Trescothick. 
La premiazione è fi ssata per il 
prossimo 3 aprile.

RISORGIMENTO

Giuseppe Giusti
a duecento anni
dalla nascita
Al via le celebrazioni nazionali per 
il bicentenario della nascita del 
poeta risorgimentale Giuseppe 
Giusti (1809-1850), autore 
delle raccolte Sant’Ambrogio, 
Il re Travicello, Il brindisi di 
Girella, satira della “morale” 
dei voltagabbana e degli 
approfi ttatori, Le memorie di 
Pisa e Il papato di Prete Pero. 
L’inaugurazione uffi ciale oggi 
alle 17 nella biblioteca del senato 
“Giovanni Spadolini”, con il 
convegno “Giuseppe Giusti. Le 
opere e i giorni”. Partecipano, 
tra gli altri, il vicepresidente del 
senato, Vannino Chiti e lo storico 
della letteratura Enrico Ghidetti, 
presidente del comitato nazionale 
per le celebrazioni.

PICCOLO TEATRO ELISEO

Si apre
la “settimana
della legalità”
È l’ecomafi a il tema della terza 
edizione della “settimana della 
legalità”, un evento voluto dalla 
regione Lazio per sensibilizzare 
i giovani e le scuole del territorio 
ai temi della lotta alle mafi e e 
ai valori della solidarietà e della 
convivenza civile. Al Piccolo 
Eliseo di Roma, fi no al 14 marzo, 
con Pietro Grasso, don Luigi 
Ciotti, Elisabetta Caponnetto, 
Valerio D’Antoni di Addiopizzo, e 
il giovanissimo Raffaele Bruina, 
fondatore del gruppo “Fuori 
le mafi e da Facebook”. E uno 
spettacolo scritto da Giancarlo 
De Cataldo e Serge Quadruppani, 
Pasolo Scalo, con la regia di 
Fabio Cavalli, che vede in scena 
la Compagnia Teatro Libero di 
Rebibbia.

Diario

FEDERICA
CANTORE

Il Tibet è diventato «un inferno in terra». 
«Centinaia di migliaia di tibetani» sono 

stati uccisi. «Questi ultimi cinquant’anni sono 
stati anni di sofferenza e distruzione per il 
territorio e il popolo del Tibet». Con queste 
parole il Dalai Lama, in occasione del cinquan-
tesimo anniversario della fallita rivolta di Lha-
sa e della sua fuga in India, ha lanciato l’enne-
sima pesantissima accusa alla Cina.

Proprio in questo mese di 
marzo, carico di date significative 
che hanno riportato la tensione 
alle stelle tra le due parti, la Cina 
ha rafforzato le misure di sicu-
rezza lungo i confini e nelle zo-
ne popolate dai tibetani. A Pe-
chino il livello di guardia non 
era così alto dalle Olimpiadi 
estive. Il Tibet è di fatto sotto 
una legge marziale non dichia-
rata, migliaia di poliziotti pre-
sidiano i monasteri che lo 
scorso anno furono i focolai 
delle proteste anticinesi che 
finirono represse nel sangue. 

Ma come ha fatto il Tibet, a lungo consi-
derato da molti il “paradiso perduto”, lo Shan-
gri-la da cartolina, a trasformarsi nell’inferno 
evocato dal Dalai Lama?

Peter Hopkirk, già autore de Il grande 
gioco, nel quale ha raccontato un secolo di in-
trighi internazionali e storie di spionaggio 
nello scenario asiatico, ha raccolto nel libro 
Alla conquista di Lhasa, dato alle stampe nel 
1982 e ripubblicato recentemente da Adelphi, 
un affascinante e dettagliato resoconto dei 
tentativi di conquistare il “tetto del mondo” da 
parte di singoli e stati.

Raccolto tra le montagne più alte del pia-
neta, tra l’Ottocento e il Novecento, il “paese 
delle nevi” si è trovato al centro della lotta tra 
Gran Bretagna e Russia per la supremazia in 
Asia centrale.

Sebbene sia Erodoto che Tolomeo avesse-

ro sentito parlare di una terra misteriosa al di 
là dell’Himalaya, ancora nell’Ottocento, quella 
vasta regione nel cuore dell’Asia restava inac-
cessibile agli stranieri, scatenando le fantasie 
di esploratori e missionari, oltre agli appetiti 
dei “giocatori” internazionali. Sulle cartine 
russe come su quelle inglesi, il Tibet era una 
macchia bianca e sconosciuta che né Londra 
né San Pietroburgo potevano permettersi di 
lasciare tale.

Il timore che i russi potessero spingersi 
verso est fino a minacciare l’India fu motivo, a 

partire dalla seconda metà 
del XIX secolo, di rischiose 
spedizioni dell’intelligence bri-
tannica. Protagonisti di que-
ste incredibili imprese furono 
i pandit assoldati come spie dal 
capitano Thomas George 
Montgomerie, che riuscirono 
a mappare di nascosto il terri-
torio misurandolo con i passi.

Nell’inverno del 1872, in 
effetti, il colonnello dell’esercito 
imperiale russo Nikolaj 
Prževalskij, uno dei più grandi 
esploratori dell’epoca, aveva già 

compiuto diverse incursioni nelle zone po-
co controllate del Tibet settentrionale.

I tibetani, intanto, fomentati dai cinesi, 
temevano che presto i russi o gli inglesi sareb-
bero arrivati a Lhasa. La loro “politica estera”, 
racconta Hopkirk, aveva due scopi: cercare di 
erodere l’autorità residua dell’amban (l’alto 
funzionario cinese) e resistere agli assalti stra-
nieri. Impresa nella quale, sebbene armati di 
rudimentali archibugi, riuscirono per molto 
tempo contando sulla superiorità numerica e 
sulla familiarità con quella terra inospitale.

Ma nell’estate del 1902, mentre l’impero 
zarista si estendeva verso est, le paure del vice-
ré lord George Nathaniel Curzon diventarono 
«patologiche». Gli inglesi si sarebbero accon-
tentati di instaurare buoni rapporti con il Dalai 
Lama, incrementare il commercio con la re-
gione e trasformare il Tibet in una sorta di 
stato cuscinetto che li tenesse al riparo da ogni 

eventuale iniziativa russa. Ma dopo quindici 
anni di tentativi fallimentari, all’inizio del 1903, 
il governo di Londra decise di inviare una 
missione a Lhasa.

Nel 1904, dopo un viaggio massacrante e 
una battaglia che costò la vita a 2700 tibetani, 
una spedizione britannica guidata dal maggio-
re Francis Younghusband arrivò a Lhasa. Qui, 
però, non c’era traccia dei russi. 

«Le difficoltà incontrate per far arrivare i 
rifornimenti a Tuna – scrisse, molto prima che 
arrivassero nella capitale, Edmund Candler del 
Daily Mail al seguito delle truppe – conferma 
quanto assurda fosse l’idea di un’avanzata rus-
sa». 

Giunta a Londra, la notizia dell’inutile 
massacro non mancò di creare imbarazzi e 
polemiche. «Il desiderio più grande del gover-
no, una volta firmato il trattato con i tibetani 
– annotò nel suo diario il capitano Frederick 
O’Connor – era di ritirarsi dal paese il più in 
fretta possibile, quasi a voler far credere che 
non c’eravamo mai stati».

Ma la missione britannica in Tibet lasciò 
tracce profonde. Dopo il ritiro degli inglesi, i 
cinesi ripresero il controllo di Lhasa, sebbene 
la Convenzione anglo-tibetena firmata da 
Younghusband affrancasse la regione da Pe-
chino. E nel 1906, senza che nessuno consul-
tasse i tibetani, la Gran Bretagna siglò con la 
Russia un trattato nel quale veniva riconosciu-
to il protettorato cinese. Il debole impero Man-
ciù, però, aveva le ore contate e nel 1913 le 
ultime guarnigioni abbandonavano il Tibet. 
Per più di trent’anni, Londra considerò il “pae-
se delle nevi” di fatto indipendente. Negli anni 
a seguire le relazioni tra tibetani e inglesi si 
infittirono notevolmente. Quando però, il 7 
novembre del 1950, le truppe di Pechino inva-
sero la regione, «ancora una volta, nel momen-
to del bisogno, i tibetani scoprirono di essere 
soli». 

Nel marzo del 1959, Tenzin Gyatso, quat-
tordicesimo Dalai Lama, dopo il fallimento 
della rivolta di Lhasa contro l’occupazione ci-
nese, fu costretto a fuggire in India, dando 
inizio a un esilio che dura da cinquant’anni.
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In un libro di Hopkirk la storia dei tentativi di conquista di questa terra


